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ESTRATTO 

DEI GIORNALI PISANI, 

TOMO PRIMO. 

(iame lamentiti per un pez- 
PSSSSSS z °.> chc d »l Ie «neri di alcu. 
^ilfrSSl ni dotti Novellini Italiani fof. 
■ ^ ero u ^ Citl ' n cam P° troppi 

^5l»l^?'|f altri Autori di fogli periodi- 

l^^OH^g ci ( che atffidati a | Ie pr(jprie 

,r * forze, da elfi credute gran- 
di ed Erculee, davano talvolta giudizi non 
equi fopra le altrui fatiche, e fopra i Libri/ 
che efcono giornalmente. In molte Città d* 
Italia fono quelli Giudici, e più d'unoanco- 
ra fe ne conta in una ftefia Città. Ma ora 
in tanta abbondanza di Canfori godiamo di fen- 
tire, che nella detta Italia fiali eretto un al. 
tro Tribunale più ficuro , e più rifpettabile , 
talché chiunque comparirà con qualche prò. 
duzione alla luce, Infognerà che fì acquieti a 
quello infallibile giudizio. Quello Tribunale 
è nuovamente eretto in Più, Città celebre 
in Tofcana per una illuftreUniverfità. Altri 
Novellifti di Firenze annunciandoci quefto 
felice avvenimento, ci afficurano, che quefti 
Ritratti faranno rifpettabiliflìmi , e ficuri 7 
perchè alcuni di quei Profeflbri , per impul- 
so di un nuovo Superiore fra di loro, datiti 
a quella incumbenza , fono etti gli Autori di 
quelli Giornali, Altri fra di loro fi ri&rba- 
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tio forfè a produrre qualcola di proprio, emu- 
lando così i nobili eferrpi dei loro defonti 
anteceflori, ai quali deve la R epubblica delle 
Lettere o f T ,ni accoglienza, erifpettoper moU 
tegloriofc produzioni , che elfi hanno lafciare » 
Ma qurfìi, ai quali piace un tal melnere 
di FOrattifta, più utile al di foro privato in- 
tere (fe , benché non tanto utile alla loro ^lo- 
ria , ci promettono da principio, e nell'av- 
vifo al Lettore, e fi profetano, che appun- 
tò nella folla (trabocchevole di tanti Giorna- 
li, Gazzette, e Dizionari, eflendo necef- 
fàrio un Giornale (ìcuro e fincero, e come 
effi credono irreprenfibi le , intendono di fo- 
disfare a quello comune defiderio . Dicono al- 
la p.ir. VlfT. > che (i danno, e che vi pojjcne 
e/fere E/lratti di tal natura , che con togliere da 
un opfrA il ft(p'rfluo> con emendare mcdeflx- 
mevte il dìfcttrfo , col rilevarne il buono , e col- 
Zi {piegarne chiaramente Vafturo , fi rendono più 
intereventi deli' Opera ftcjja. In quello c^fo , 
(che non fappiamo fe qui fi verifichi) e con 
quelle aggiunte, e relecazioni , e note, e fpie- 
gazioni, noi I'avrebbemo creduto tutt'alrro, 
eh:* un Eftratto , ma un'Opera nuova, obuo- 
na , o rea filile fatiche altrui. Ma meglio fi 
(piegano alla pat$. 304. del III. Tomo, ove 
citando Polibio ( che non fece mai V Eflrar- 
titta , e perciò non adattabile alcafo preferi- 
te ) dicono, che devono, e che è /or prepofì- 
to di notare i falli dell'i Scrittori , e non per paf- 
faggi*> ma efprcff amente per emendarli ove han- 
no errato. E fe non hanno errato, (anno tan- 
to variare il difeorfo, e mutilare le citazio- 
ni , 0 volgerle ad altro fenfo , che quelli er- 
rori ci hanno da edere, o deve crederli aU 
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rr.c io la detta moltitudine » t if detto vo?< 
go/C ò fi dice in dette Pagine in lode di 
Monfig. Fdbb:oPi innalzato dalla clemenza del 
ìuo Covrano a grandi onori, e primo promo- 
core di quelli Eftratti , in cui fa tempre una 
lu.; .noia comparfa . 

I! profeto è vado e magnifico, e ci fa 
Tpjrare profitti grandiffimi. Tanto più che 
il detto loro a/funto non fi ferma fopra i Li- 
hri , che attualmente a;>parilcono di giorno 
in giorno, nò fopra quelli della fola Italia, 
ma di ogni Paefc , e di ogni età, e quelli» 
che «ià fono ftati giudicati da altri e anco 
dal concetto del Mondo tutto, fi richiamano 
a nuovo efame. Si vede nella ferie di detti 
ritratti, che ve ne fono alcuni di Opere an- 
co già da molti anni pubblicate. Se con que- 
llo metodo pilleranno ancora ai Libri più 
vecchi, qual felicità farà mai la noftra , quan- 
do giungeremo ad avere gli Eftratti ( coma 
citi dicono, e promettono , migliori degli O. 
riginalj ) e di Cicerone, e di Demostene, e 
di Virgilio, e di Omero, e di tutti gli al- 
tri , ebe fino ad ora fi erano venerati per 
primi fonti de! fipere? Mi già anzi ci fu» 
mo giunti a qu ita felicità, perchè nel de- 
corlo di queflo lift ratto vedremo talvolta no* 
tati quelli grand* Uomini, ed alla pag. 30}. 
del III. Tomo propofto Livio per efemplare 
di buona latinità ad un Iftorico latino , piut- 
torto non dirò folo, di Cicerone, ma di al- 
tri grandi Idonei, che ivi fi tacciono, qua- 
li farebbero e Saluftio , e Cornelio Nipote, 
e Giulio Cefare, ed altri (Imi li , che parfan-. 
dofi di perfetti latinità > e non d'altro, pare- 
vano migliori di Livio. 
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Ognuno fi umilia a quelle promette, e a 
quella tanta fiducia. Veruno ardile di la- 
mentarti , nè di proferir parola fopra quelle 
cenfure, o Jodi , o giudizj , o nuove opere, 
come dovranno chiamarti , perchè ognuno de- 
ve acquietarti a quel che è certo, e non 
patifce riprentione. E i poveri Eftrattifti d* 
Yverdon fi fentono ammoniti alla pag. 13S 
del III. Tomo Pifano, dicendoti , che nel no- 
firo Tom. I. del 176I. pag. 174. abbiamo det- 
ti molto mah lodando l'Opera , e l'edizione far. 
t* dal celebre Abbate AmadutjzÀ delle Novel- 
le di Teodofio il giovine, e di Valentinia- 
no 111. , e dicendo male dell' ifleffa Opera 
data fuori ancora dal Zirardini . Credevamo, 
che ognuno , che ci legga con equità ave- 
rebbe trovato, che noi nel dar conto della 
fatica del Sig. Amaduzzi , non abbiamo mai 
avuta intenzione di deprimere l'altra fimi- 
Je fatica fatta dal Sig. Zirardini. Se al Sig. 
Amaduzzi alla pag. 138, e feg. del III. Tom. 
Pifano fi dà del Plagiario, perchè il Zirar- 
dini lo ha preceduto in quello Aeflb argomen- 
to, che cofa dovremo dir noi di Monfig. Fab- 
broni , e del P. Corfini Scolopio, che in tut- 
ti quelli Giornali ci fi propongono per e Tem- 
plari di fomma Letteratura, in vedere che 
le Vite degli Uomini illuftri fatte dal pri- 
mo , e le Opere fatte dal fecondo fono tut- 
te, o quafi tutte fatte, e trattate, e ritrat- 
tate da altri innanzi a foro? Noi non gli 
accufiamo perciò; anzi intendiamo di difen- 
derli per quanto ci è polfibile, perchè ognu- 
no , che fcrive fugli argomenti altrui, in- 
tende, o fi Intinga di migliorarli , e fe quella 
feufa vale per il detto Sig. Fabbroni, e per 
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il detto PadreCorfini ; e perchè imi non'ha, 
da valere per ii Sig. Amaduzzi , e per noi 
che finalmente non abbiamo fatto aitro, che 
riferire quefta tua Opera , e commendarlo 
per quefta fatica , ancorché trattata pure da 
aJtrì ? Ma non perciò tralafciamo noi di ri- 
conofcerci per umili loro difcepoli. Ma in 
faccia a quelli infallibili Maeftri , fempre in 
aria fupplichevole fperiamo per altro di po« 
ter pregare i medefimi di darci qualche mi- 
gliore 1 pi esazione fopra quefta , e fopra va. 
rie, e molte cole dei loroCapitoli , che noi 
per la noftra ignoranza non intendiamo. 

I. Nell'Articolo primo del Tom. f. abbia- 
mo il Trattato i Dominici Cetunieit &c, de fedi* 
bus VtrUUrum EYNTArMA, alla pag. 5- fi 
dice, che l' opinione % che l* mattiti* del! a Pleu- 
riti de Appartenga più al Polmone , che a! In Plen- 
r«, e fo/ tanto ai dì notiti comuni '(firn* , Noi 
credevamo, che quefta forte (tata comuni fli- 
ma opinione, non (ofo ai dì noftri , ma fem- 
pre . Furono di qnefla fragU antichi Eurifon- 
te di Cnido più antico d* lppocrate, il quale 
credefi , che forte Autore delle Sentente Gni- 
di* citate dal mede/Imo lppocrate; Evenete > 
frafagors, Filctimo di lui difcepolo, ed E- 
uofiio n por Citi da Celio Anni Uno Iti. de'Me- 
li Acuti Cap. xvi. Pretto TiftetTo lppocrate pu- 
re de lode Hom. Cip. VII, & X. fi trovano 
alcuni palli, che timbrano favorire quefta 
j (iella opinione. 

La distinzione , che in quefto iiteffo luogo 
fi fa della Pleur iride in Coftalé, * Polmona- 
le, ci pareva , che più gì ulta mente (ì do vel- 
ie fare in Intercedale , * Po! mona/e , non ef. 
fendo ie Colte la vera fede dell' infiamma. 

A a zio- 
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rione; ma bens\ i Mufcoli intercoftaii, e i* 
ilìefla adipofa Membrana fra He corte dei pin- 
gui animali. 

Alla pag. 7. fi dice che l* Autor tifiejfivo 
leggitor degli Antichi Avverte qui m prcfofito 
ciò, che inftgììo rJ.afi . Ma non pareva uè 
molto a prepefito, nè ragionevolmente; men- 
tre che fubito dopo l'autorità di quello me- 
de-limo nel libro Aedo, e poco fotto fi vuol 
provare, che egli non attribuifee forfè l'al- 
lontanamento delle Puftole Va juolofe all'umi- 
dità dell'acqua fredda, in cui preferiveva di 
lavare, e umettare fpelìo la faccia, e gli oc- 
chi ( lo che avvalorando l'adunco dell'Au- 
tore, avrebbe foltanto valuto all'allegato 
propofito ) ma al freddo fui rifletto, come 
pare, che cortringendo i pori, fervide dì 
orticolo all' atfol lata fortita delle Puflole in 
quei luoghi, e di richiamarle alle mani, ed 
ai piedi, coli' immersone dell'acqua caidada 
eflò ordinata . 

Alla pag. 8. La fredda codituzione deli' 
aria , e la Boreale particolarmente ft giudica 
quivi la più convenevole all'ei uzionedel Vajuo- 
lo. Ma il gran Sydhenam , chiamato F Ipfo- 
crtte Inglefe ( e che deporta ogni ipotefi, C 
pompofa teoria, ha disiato fui folo Teatro 
della natura ) era di contrario fentimento, 
e faceva accendere mattina, e fera nell'In* 
verno un mediocre fuoco nella camera diquei 
Vagolanti , che per il rigore della ftagione 
recavano obbligati a dare continuamente in 
letto, e non voleva ( a differenza dell'Erta* 
te ) che elciflero dal letto, ma che nel me- 
defimo vartadero folcar.to licuazione, ad og- 
getto d'impedirei! nocevoie fudore.Ecco le 
di lui paro/e: Qt4ott fi aut rìgjditr Anni tem. 
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pe/fas, sut copio fior axanthematum eruptì* per- 
petue decumbendi nece/Jìtatem egretanti impenni , 
prcfpicio, ut neri intenfiore caloris gratin , vel 
ad)«Bts plurìbus flragulit in letto decumbat > 
quam pluribus in pr e/per a valetudine uti fole- 
kat y accenfo nonntfì hyeme ineunte' ente mane , 
& fero feto mediocri. Obierv. Medie. Moro, 
acut. fed. 3. Cap. 3. 

Pag. 9. afferma Sydhenam * (Ver nocevole l* 
ufo del letto nel tempo ellivo nell'eruzione 
del V.'iuolo, ma non nel T In verno , come dal 
parto fopraccitato, e dall'altro St&. 3. cap. 2. 
Onde non pare , che fempre debba proibirfi I' 
ufo del Ietto , come qui intrepidamente fi 
preferire. 

Pag. 2. Parrebbe troppo ardita fa propofl- 
zione, che tanti iUuflri aweriarj, che qui 
lì citano, fiano rejìati ingannati da Puftele cre- 
dute Vajuolofe , ei in effetto da futile rifeontra- 
to n eli" interni vi/ceri, e nei feti , 0 da di/ti- 
gunglianza nelle fuperfieie particolarmente glan- 
duloje diverf amente colorite; tra/portati dalla 
propria opinione, 0 da cjii nazione , 9 che fi fio» 
no la/ciati ingannare dalle novelline delle 
Donne. 1 

II. Partiamo all'Arredo facondo alla pag. 
St.: Elementi del Calcolo integrale dei Padri 
le Seur , e Jaamier ec. Loda giuftamente l'O- 
pera di quelh illufori Commentatori della Fi- 
iìca Newtoniana, e dice, che portando itti, 
tolo di Elementi forma perete t Elegie del Seto- 
lo deeim' ottave . Non fapevamo, che in que- 
lla parola di Elementi coniìflefie la gloria del 
Secolo decinV ottavo. E' vero> chequi Tomo 
II. pag. 61. fi dice: che un tei titolo-i ed mn 
tei nome ferma fnkiu la fiimm , e- lo fpéceio di 
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sup ( il che parimente non Capevamo > 

e /colla noilra foliu ignora naa giudicavamo 
dei Libri, non dal nome, o dal titolo, ma 
dall' iotrinfeco loro valore. Ma ora di più 
apprendiamo dai Sig. Eftrattifti , che quefto 
preziofo titolo di Elementi ( per verità non 
raro, nè ionfitato ) è quello appunto, che 
forma la gloria del noli io Secolo. Felice le- 
ccio , che con tanto poco ha ftabilito un sì 
gran decoro! Non occorre di efaminare ul- 
teriormente il merito di quefta grand'Ope- 
ra, e di queOo hit rat co. ila gloria è già fi- 
cura per loro, e perii nofiro iecolo. Altri- 
menti in tutto quello Ritratto, e fra tanti 
altrui! calcoli ( dei quali non fi è mai i a pu- 
ra 1 utilità ) avrebbc.no dubitato, che non 
fodero (lati efpofti con quella gran chiare^- 
adirno/lraticne, chequi fiaiJèrifce. Dob- 
biamo crederlo nella noli,,, ignoranza, che 
talvolta non gli capifee, e quei Lettori , che 
giungeranno a capirli (purché parlino lace- 
ramente , e non c'impooghino) acculino pu- 
te maggiormente la detta ooftra ignoratila, 
III. SiegueaJ la pag.30 la vita di Bernardo Van- 
Efpen, e fi loda oltre alla fua gran dottrina 
anco la fu a pietà y ed innocenza di co fiumi .Pag. 

36. fi efalta il fuo Evangelico zelo per la 
verità, * per riporre entro $ fuoi veri y e primi, 
avi confini i f aerati dir itti del Sacerdozio ì idoli* 
Imperi* . I buoni Bacavi bramavano bensì nel 
di lui zelo di avere un foftegno di quei Pri- 
vilegi , che itimavaao anneflì alla Repubbli- 
ca , ma non avevano prerefo, come qui fi 
dice di ripmrimre U Cri (liana Mor aie dalle ri. 
lajfate Deferì ne , dalle fusti gli (embrava nrp* 
scemamente cm*tf , * ci* fi trMtaìv* ( fon* 

tutte 
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tutte parole dell' EftrattiOa ) di raddirizzare 
le forte majfìme , che col favore della barbarie 
dei baffi tempi , dal? ignoranza , e dalla mali, 
zia grano fiate introdotte . Nè i detti buoni Ba- 
Wvi» afeli detto Van -Efpen hanno mai trae, 
tati d'ignoranti, e di maliziofi, o di barba* 
ri i loro contraddittori. Hanno efpoftiaRo. 
ma, e difefi i detti loro Privile^, ma non 
hanno mai tanto pretefo, quanto loro fi ac- 
corda in quello Eftratto. Anzi dai loro pub- 
blici Regidri apparifce, che il Van. Efpen 
fautore di Cornelio Stheenovit ( contro i De- 
creci di Roma fatto Arcivescovo d' Utreck ) 
fu poi mandato in efi !io per Decreto dell'I/, 
niverfirà di Lovanio, e per fimi le Decreto 
approvato da Papa Benedetto XIII., e dailt 
Sereniflìma Maria Elifabetta Auftriaca allora 
Governatrice , fu ordinato, che non fi am- 
mettefle veruno in detta Univerfità , e nem- 
meno ai Benefìzi Ecclefiaftici, fe prima non 
avertè giurato ii Formulario di Aleflandro VII. 
e laCoftituzionett*/^»;/**. Se quefte, e al- 
tre limili cofe fi foflero efprefle, gli Eftrat- 
tifti, ai quali non fono ignote, e che linda 
principio avevano promefTo di aggiungere, § 
di levare , per fare gli ^tratti migliori degli 
Originali , non darebbero agli Olan defi que/f 
aria di tanto avverfi alla Sede Romana, e di 
oftinati , od irati colla medefima j mentre nien- 
te altro hanno pretefo, che di foftenere i lo- 
ro diritti dentro i termini della giuftizia, e 
de) rifpetto al Romano Pontefice. 

IV. Il quarto Articolo alfa pag. 54. e fegg. 
contiene un lungo Eftratto delle Origini ftali- 
che di Monfig. Mario Guarnacci . Sappiamo, che 
qucfto Libro è (rato molto applaudito in Ita- 
lia. 



)( 1* )( . 

lia. Mi Ja quello Eft racco orico di loJi, 
indeme didubbj, e di critiche ri ile ili ini , ve- 
diamo, eli- fono diretee a diUrn^re , mi 
che non iilabi I i fccno per «il ero va un a.'tro fi- 
fhma. Anzi con PirronU'mo irragionevole (U- 
bilondo piuttolìo il fi (le 10* del Guarnacci , 
fanno dubitare, eh* fi a tutta quanta una lo- 
de arririr iofa , poiché cullano di quelli dub- 
bi piopolli Tira n iicc affatto alla lettura di oct- 
tc Origini Italiche. Ogni libro meritai o lo- 
de, o biafimo, e non già quelle frali art ili* 
ciufe, ed oleure. E noi lodando la libertà 
Piiana in parlare di elio diverfamente da tut- 
ti gli Erti-atti d' Italia, che lo commendaro- 
no iìnceramentea fuo tempo, equando fi pub- 
blicò anni fono, bramiamo per altro un qual- 
che ("chiarimento di quelli dubbj non adattati 
alle prove, che fono nel libro Originale. In 
tanto non polliamo tra!afciar di ofiervare 
quell'unico, e folo palio di Livio, che in 
tutto quello Ettratto fi cita alla pag. 69. per 
provare nei ' Tofchi il primitivo Imperio uni- 
verfale d'Italia, e come qui fi dice colle pa- 
role del detto Livio : per totam ttmliélmiitudì* 
nem ab Alptbus ai fr$tum Suuium : ma per dedur- 
ne poi , che rifpettò alla Popolazione Itali- 
ca , non fiano (tati i detti Tuichi gli univer- 
sali Progenitori; ma {blamente Io (uno «lati 
rispetto a quelle XIL Città e Colonie, che 
prima erelTero nel Regno di Napoli infino 
a/Jo lìretto della Sicilia, e poi rifpettò alle 
altre XII. gran Città, e Colonie, che fimii- 
mente dedulìero in tutta quanta la Lombar- 
dia infino alle Alpi. Il turco a fimilitudine 
delle altn? XII. Città deH'Etruria interna, 
che il detto Livio chiama U Matrici, • Capi 
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ieìr Orìgine dhuttm r It^icaTopdMzlon Z Ca~ 
fìtaOrìgmis ~ Qucfh deduzione , oiottigliez- 
7a contraria ci lembi a. ftrana, perchè dalla 
lettura di quell'intiero i:alio, ben fi vede, 
che Livio qualifica ITofchi per veri, ed uni- 
fi Proponitori di tutti gl'Italici. Con. que- 
llo folo palio ( r e fi (offe portato intiero, e 
non mutilato) perchè è tanto prt-cifo, e fo- 
lcii ne , chi', non ne ha uri altro fimile incon- 
trano, farebbe finito tutto ij chiafìo , erut- 
ta la difputa, che ora fi vuol far rinafeere, 
le i Tele hi fiano, o non fiano ì veri//*// prì. 
mitili . IVI a poiché quello ilteflo palio tocca 
anco noi altri Vopoli Alpini ^ che tappiamo, 
e non ricufiamo di e (fere Etr.ufe.hi In origi- 
ne, ci lamentiamo dell Klìrattirta per aver- 
celo sì malamente mutilato, mentre nell'Au- 
tore delle Origini Italicht lo legamo intie- 
ro, e portato diftefamente . Perche: dove I* 
ElìrartilU finifee colle parole di Livio : 0«. 
ni* /oca... ufnue ni Alpe* tcnuer* ( Tufci ) 
doveva porre ciò, che fiegue , e che atracca 
Li vio immediatamente ', cioè: Alpìnis quoque 
genùbus e* haud dnbie origo (Etrulca) e (l ma- 
xime Rhetis . Quella particola relativa e* y 
ovvero tadem erigo coll'altro a vveróio quoque , 
che congiunge turco il difcorf-i, fpiegaancof 
quello ( ma ben Io fp»e/,a tutto l'altro con- 
tello ) che feTofchi di origine damo noi al- 
tri Alpini, Tofcbi di origine, e molto più 
devono eflere tutti gli altri Italici . Nèquell' 
e* y ovvero eaden. origo col Jetto av vei bio tue- 
^«fpatilce alcunadiferetiva , o differenza fra- 
gli Alpini, e fragli altri Italici . E non nefan- 
do noi di elìer Tofchi in origine, non Tap- 
piamo poi comprendere come quefh Tofchi, 

. 0 Etru- 



)( »4 K 

o Etrufchi, o Umbri , che fiano, ci fi voglia-^ 
no far pervenire fra di noi dall'ultimo Set- 
tentrione, che appunto fecondo i vecchi ri- 
fcontri Iftorici è Pultimo popolato in Euro- 
pa. Con quello patto adunque iutiero, e non 
mutilato, è certo, che noi fumo generati dai 
Tofchi , come per altri rifcontri Iflorici fia- 
mo noi i generatori dei Celti , e deiQerma- 
ni , e quelli parimente Io fono del detto Set- 
tentrione. Onde non portiamo comprendere 
le Orane, e moderne opinioni, cherovefcia- 
no tutto il fatto, figurando, che dal detto 
Settentrione fiano venuti nelle noftre Alpi i 
detti Tofchi, o i detti Umbri , mentre la na- 
tiva lor fede è fiata fempre dove è prefen- 
temente nelle loro contigue regioni , che d* 
Umbria, e d'Etruria ferbano ancora il nome • 
Offerviamo folamente queflo pattò predetto, 
perchè decide la quettione, e perchè tocca 
anco noi. Nel reftonon vogliamo entrare nel 
merito di quefto libro criticato, perchè mol- 
to, e forfè troppo ne parla il Mondo eru- 
dito. 

V. II quinto Articolo alla pag.7*. ci prer- 
fenta le ottervazioni del celebre Padre Bec- 
caria fopra l'Elettricità. Delle illuttri ricer- 
che, ed efperienze fatte fu quello argomen- 
to dal detto P. Beccaria, più volte fi è par- 
lato con di lui decoro in altri Eftratti. On- 
de quello aggirandoli fui già detto in altri fo- 
g'i , non ci lafcia luogo ad interrogare di 
cofa alcuna gì* infigni odierni eftenìori , t 
Maettri . 

VI. Alla pag. in. fuccede il fétto Arti- 
colo in confutazione del Libro di M. di Voltai- 
re fopra i Quacqueri. Pieno digiullo zelo per 
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Criftiane verità è quefto Eftratto, che co» 
folidi fondamenti rigetta le libertine opinio- 
ni del detto M. di Voltaire. Noi abbiamo ben- 
sì ammirata altre volte la di lui vivace elo- 
quenza , ma non già i Tuoi fondamenti debo- 
li continuamente, e fenza un giudo fiftema . 
Altre Opere di quefto Scrittore meriterebbe- 
ro una limile confutazione, poiché appari fce 
in ogni fuo fcritto Podio verfo qualunque 
Religione, e verfo qualunque Rivelazione, 
non folo facra , ma anco profana. Nella det- 
ta vivacità del fuo Hi le ftfcorge da per tut- 
to il fuo cuore diretto a fpargere non folo V 
irreligione, ma anco l'ignoranza. 

VII. Abbiamo alla pag. 143. l' Eftratto delV 
Mnrufiafm* delle belle Arti , e fpiega , che Io 
icopo di queflo Mntnfìafmo delle belle Arti , 2 
di foffenerl» contro gli fui) inimici delU imagi- 
nazione. Dunque Je belle Arti hanno V En- 
tufiafmo ed hanno il fuo ftndio, contro a cui 
t ono gli ftud\ inimici dell' imagina zìone . E qua- 
li mai fono quefti fiuti} inimici della imagi- 
nazione? Noi bramiamo, chefi legga in fon- 
te quefto Eftratto» perchè è imponìbile» che 
ilamo creduti in riferire 1 unione di tante 
improprietà , perchè fie^u? : Lo [Indio dell» 
verità, m cni nen ngginnge fe non lek ragione 
efjervatrice fredda , e (efimntey e f ignee In fin 
gran parte > e In migliore degli ingegni ha trat- 
ti n fe een onore » e mìtiik delle fetenze , che 
predominano in «uefìo fece!» . Si dilìnganni 
chi ftudia ! Cosi fi ftudia,. e fi fcrive in que- 
llo Secolo gloriofot Siegue flupendamente: 
S* hm egli di la/ciar perire eolU toefin % e flit 
belle Arti In feconda f ergente de' reali y e pene- 
tranti piaceri) che nel regn§ dell'imaginazione? 
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'fan fede , * .t/ltj? Potrebbe ancora rifletterli, 
che molte bene ordinate Città . ... fommo profit- 
to han tratto dal linguaggio delle belle Arti , 
che i pure il linguaggio delle belle f affienì ... . 
Ison del>bono adunque afecttarfi predilezioni prò . 
fejfiorali. Così fu quclto libro t'orma il Aio 
tlordio V Eftrattifta > poi palla al forte d<*Ì 
ino difeorfo , e dice pag. 147. ~ Prima dt 
f cerniere al divifato efame ee. Il vo'go fecondo 
che dei Poeti , e Mac/ir i delle belle Arti ha avu- 
to favorevole , 0 fini lira evìntone , gli affondigli* 
mi Profeti in va fi dello Spirito Divino . . . / Pre- 
cettori fervili dell' Art e V ottica han parlato an- 
ch' e fi di trafporti , di voli , di vifioni t di fu- 
rrrt di fuoco , di luce\ ma volendo Appurare r 
tace han moflrato , che non più del volgo inten* 
devano, e farebbero flati Oratori , Voeti , Fi/a- 
Scrittori originali , »o» Grammatici , »r» 
commentatori, non copiatori, ni Scolatici 9 ne 
Scfijli . / tifici parlando di [Alimento , 0 fermen- 
tatone di fluidi , altri dell' influffo t che ha fui 
fa)9 vago la facoltà imaginativa , cercato 
non che fente V animo in tale fituaztone po-ìo , 
•M f/r effetti y che quella fituazione induce nel 
corpo. E' certo che vi è una quantità di nervi , 
quali fono comprefi quelli del pa)9 vago , /* 
Citi /* volontà non ha azione immediata ~ Di- 
ce !' Eli ratti Ila /* facoltà imaginativa ha 
infiuffo fui pajo v*go> e poi quafi immediata- 
mente: iO^gUUije — £' <**i70 , èunaquan. 
ùtà di nervi, fra i quali fono compre fi quelli 
del pajo vago, Ju cui la volontà non ha azio- 
ne immediata . Ma fi vede, che iecondo lui 
]' F.ltro, e f Entufialmo (la nei nervi, e nel- 
le hbre. Talché chi ha buon nervo, e buona, 
£bra dovrebbe cflere un gran Poeta. Sarà que- 
sta 
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IH una confol.izionc per molti villani, e 
tacchini, che di torci nervi , e di buone fi- 
bre fono tornici. Lafcino adunque i loro me. 
i> ieri , e fi inetti no a fare i) Poeta. Eppure 
Omero era gracile, e fpdfo infermo; «è fi 
fa, che Efìodo, che Pindaro, che Virgilio, 
ed altri follerò così nerboruti, e forti. Kr- 
cole bensì fecondo quefti principi meritava 
di etfer Poeta. Stegue alla pa^. 154. ~ che 
la folla delle idee , che con tanto impeti fi af- 
facciano alla mente , non comportando , che il 
tempo , e i termini per efprìmerle fupplìfcAno al- 
la fantafia del Poeta. Quindi è la necrjfttà in 
Ini di proferire le pù forti /aitando le con ne f. 
poni intermedie , e l'apparente dif ordine: onde 
r of curiti per gli a/col tatori , che poco fono at- 
ti per natura a fentire, e nulla veggono porgli 
nomini ingegnofi , e di lusinghiera forpre/a di 
veder inftem col Poeta , più che il Poeta non di- 
ce . Perdi Pindaro a molti non è intelligibile, 
Oraz.,0 ofcurohefc, Chiabrera firano . Ma poi- 
chi quefle tante imamni, e vilioni lono più 
dell* Eftrattifta , che del libro originale, di 
cui con mirabile (celta n3 fa Tanalilì lìegue 
perciò a pag. 159.M* noi per maggior brevità vo m 
tendo recapìtoUre , e riflettere le particolarità 
intorno agli fiati dell' animo dall'Autor rileva- 
te ; ciò che egli ha mofir A to f eparatamente in 
nn fol punto di vifia riuniremo. Il grande , H 
belio , di cui avrem luogo di parlare fra poco , 
tutto ciò che influire [itile umane paloni in 
grado pofio di fomma perfezione fono gli oggetti 
dell Entufiafmo. Ma la natura fimili oggetti non 
fomminifira . t'opera tutta dell' imaginazione . . . 
^lefla operazione della mente , con termine file- 
*>Jico chiame* ebbe fi - mfit * z.i**4 . . . Ma il vedere 
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tanto di pitti che il vo'go degli uomini , e queU 
la fpecie di creazione ha lufmgato coloro , che 
erano in tale Entufiafmo tratti da una fuperio- 
rità [opra gli altri.,, Quindi l % inettitudine del- 
la maggior parte di eft a p.eflarfi ai minutile- 
gami della clvll Scelti*. Quindi efclufi quafi 
affatto fi veàcìio dal Governi dtfpotici frequenti 
nelle vere Repubbliche , cicc nelli Stati , ève ejfet- 
tiv amente regna la libertà . Riducendo poi 
fecondo il loiito precetto di quefto libro ad 
un bel titolo, o a un b?I nome anco quefto 
Kftratto, accenna alia pag. 175. la Storia 
dell' Entufiafmo y e dice: La Storia dell' En- 
tufiafmo, 0 fia una compendio/ a Pittura, dello 
fiato delle belle Arti ( mirabili finonimi ) nei 
diVer/i tempi apprejfo le dherj 'e Nazioni , la qua. 
le compone la terza parte dell'Opera, ferve di 
prova al ditto fin qui. Ecco poi come com- 
prenda in un tafcio /' Entufiafmo, 0 (ia la pit- 
tura dello stato delle belle Art\ % Perchè (ìe- 
gue — Le menti Jomme , erariffime fono di tut- 
ti i Ctìrni. Archimede , Galileo , e Neuton , Ome- 
ro , Pindaro, Orazio * Dante , l Ario fio t il Chi a- 
brer.t, il Petrarca , Ofian, Shacke/pe^re , Wl~ 
ton , Pepe , moftrano chiaramente , r^* i7 Clima, 
nulla ha injlulto ali ecccl hnza , 4 r*/ ge- 
neri loro fon pervenuti. Ma il Clima jerr.br a , 
ffl/flf infiuifee {opra un carattere di fifono- 
mia , /»/ carattere dominante dello fpirito % 
e- del buon gufio non poco contrtbui/ca . Le prò- 
duzJoni tutte delle belle Arti fe ne rìfentono . 
Ogni Pittura , t>gnt J 'cultura, ogni c per a d'Ar- 
chitettura mofira in fronte ai conoscitori il ca- 
rattere di fua Nazione. Ecco come nel l * 
ideilo tempo il diverta clima irtHuilfc , t non 
influifle fair Eflro, fui Genio, e full'Entu- 
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tafrno. Ma il mirabile fi è, che parlando- 
li qui ipec uJmcntc, e quafi continuamente 
dall' Entufiai'mo Poetico, fiponghino fraque- 
i\i tanti Poeci qui nominati ( e lì ponghino 
in primo luogo ) Archimedei Gs/ìh» y e Ncu- 
ton, che noi non hpevamo, che tollero Itati 
Poeti, nè veruna Poefia abbiam veduta di lo- 
ro, in fomma con quelli Precetti, chi non 
diviene Poeta , bilogna , # che non ab)ia nè ner- 
vi , nè fibre, nò pajo vago . Retta folo a* fa- 
perfi quali liano quegli^#i; inimici della ima- 
ginazione , che da principio, e nell'ifteflo ti- 
tolo del Libro ci aveva avvitati , acciocché 
polliamo guardarcene i e non ci turbino l'En- 
c urta fmo. 

Vili. Sieguealla pag. x 17. V Articolo , che 
ha per titolo — . Notizie //loriche di Jacopo Fac 
violati % e/ir atte in gran parte dalla terza Deca 
delle Vite degli Uomini Uluftri Italiani ~ Que- 
lle Vite, e quelle Derhe faranno più volte 
rammentate in quelli Eltratti ; e lì legge per- 
ciò a 183. una Lettera , che fi dice di un 
"Prof e fior Padovane, in fine della quale fi ram- 
menta Moni. Febbroni Autor delle medefime , e 
poteva ben rifparmiarli quel Padovano di ri* 
ferire a 187., che \\ Ftcciolatì le diceva trop- 
po lunghe. Che lunghe? 11 bello non è mai 
troppo. 

IX. L'Articolo nono alla pag. 189. contie- 
ne diftefamente in Francefe la Memoria pre- 
fentata al Re di Francia dall' Arcivefcovo di 
Tolofa per raffrenare la libertà di fcrivere 
qualunque errore in pregiudizio delle cofeien- 
ze incaute, e della gloria di Dio. Se anco 
di quella Memoria intiera, ed originale ce 
ne avelie dato l'Eftratto, forfè la vedrebbe- 
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mo migliorata, fecondo l'accennate fftfmadi 
quello libro, che aiU p*?,. Vili, deità Pre- 
lezione promette*// Eftrttti migliori dr^l'iOri. 
llnmli . La detta Lettera è piena di zelo, e 
di dottrina per impedire tanti Libri nocivi- 
alla Religione. Dopo di ciò farebbe ancoia 
aflai utile per le fcienze e per gii fludj di 
impedire alcuni libretti, e fogli Periodici, 
che impongono al volgo con opinioni nonio- 
tenibili, e fpeflo contraddittorie , e con gju- 
diz), e Critiche improprie iopra le fatiche 
altrui . 

X. L'ultimo Articolo alla pag. 204. ha il 
titolo Obfervmttones fiderum bui iti. Prfis Cre. 
Fino dai tempi del Gran Duca Gio.-Gaftone 
•fu fabbricata in Pifa una Specola per ufo di 
quella Univerfità, e per promovcre il detto 
Àudio. Il Regnante Gran Duca Pietro Leo- 
poldo colla fua Real protezione alle Lettere 
l'ha arricchita di ottimi Iftrumenti necelìa- 
rj a queflo lludio. Si eftende in descriverci 
le qualità di quelli ottimi {linimenti, equa- 
li altri ancora ce ne vorrebbero per conti- 
nuare con iucceflb le dette Ollervazioni . In- 
di efattamente fi riferifeono varie di dette 
Oflervazioni fu i Satelliti di Giove, iu i mo- 
vimenti di Saturno, e di altri Corpi Ce ledi 
e quefti fono ftudj de gni di quella celebre U- 
niverfità, lotlemoito più dei prefenti Edrat- 
ti , nei quali tante difficoltà s' incontrano da- 
gli Eruditi. '..4 

• 
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ni, dei quali diamo queftofolo faggio bre- 
ve, e fedele per comodo di chi non può 
lesgerlùjjn fonte, bramando per altro, che 
ognun ii iodi sfacci a in quell'Originale ; per- 
chè tanto è lungi, che noi prefumiamo di mi- 
gliorarlo, o di formarne giudizio lenza leg- 
gerlo, come ufafi prefentemente , che anzi noi 
altri poveri Eft ratti iti , quaf: fuor d'Italia, 
e del Mondo, per non imbrogliarci in quelle 
difeuffioni riferiamo fedelmente , e quafi tem- 
pre le parole precife di detti Kit rat ci. Se 
qualche rara rifleflione aggiungiamo del no- 
ftro, ferve folo per acculare la noftra igno- 
ranza in tante belle cofe, che non intendia- 
mo. Chi aflaporerà in fonte i detti Eftratti 
Pifani, ammirerà la detta noftra fedeltà, e 
il detto noftro rilèrvo, perchè troverà in que- 
gli Originali molte maggiori rarità di quel- 
le, che noi rileviamo. 

I. Comincia il primo Articolo del fecon- 
do Tomo col Titolo ~ Dell'Arti 'Poetica r*n 
portamenti cinque del Frmneefco Mari* Z*n- 
notti ec. Ci narra l'Eli r.it 1 1 fb l'occaiione , per 
cui nacque quello libro indirizzato ad una 
virtuofa Dama Bologncfe, e trattante delle 
principali parti della Poelìa , e dell' E/}roTot+ 
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fecondo Tomo dei Giornali Fifa- 



li 3 



X ** )( 

ttto. Qui con alcune rifieflìoni attratte pare, 
che fi icolìi dalle redole date nel primo To- 
mo (opra l'altro firn i le a fomento , cioè full' 
Ent ufi fmo che difle confiftcre nelle fière , nei 
Nervi, e fui T?a]o vago , e dice pag. 3. ~ Kè 
perù fi Avvolge ( 11 A uro re ) in certe quefiioni 
inutili : Se la favola debbi T idur fi all' operazio- 
ni prima y 0 fecond* , 0 terza dell'intelletto \ Se 
debba aver fi la materia del Poema , 0 per 1* 
forma, o ani te/fi tur* di fibre ricerchifi a formar 
l'Efirot fa * divenir Toeta più giovi Vefjere na- 
ti in luoghi alti, e af cìnti , 0 baffi, e paluèto- 
fi... Fin qui fi» detto del Libro in generale . 
Venendo ora ni ragionamenti in particolare , noi 
gli f correremo tutti per ordine , accennando le 
cofe principali » che ciaf cune di ejfi contiene, ed 
aggiungendo dì tanto in tanto alcune rjfi:-jfioni , 

che ci parranno a propofito per illufirarli 

Pag. 5. E quanto alla definizione pxrenio 
alV Autore, che tutti i pregj , che contener deb- 
bono le Votfìe , non da altro nafeano , che dal 
dover effe verfeggiar dilettando, non dubita di 
definir la Tocfia un arte di verfegpare per fi. 
ne di riletto» E certo, che il Poeta , cioè colui, 
tho vtrfegginx poiché chi non ver few* d* mu - 
no fuol chiamar/i Poeta , 0 verf V £gi*nte \ fe il 
Poeta dico verfeggerà a fine di dilettare, dovrà, 
per quefio ifiejfo cercare 1 mezzi per cui rcn- 
dafì dilettevole il fuo ver je^gì amento \ e quindi 
fiudiar dovrà la nobiltà dei fentimenti . . . e tut- 
todì) , in che puh piacere un buon nerfeggiatcrc ver- 
foggiando y e m (omnia un buon verleggiatore 
con'iile io verdeggiare con verleggia mento ver- 
feggiante, di variegatura , verdeggiando . 
Così l'opra nel primo Tomo pag. ai. r du- 
cendoli il Calcolo differenziale a vera , % 

fa- 
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incile dimoftrazione , abbiam veduto, come 
ivi dice l'Etìratrilla ZT La stona ( ecco un* 
altra ifìoria ) La Storia della Geometria infi- 
nitefimale fi teff e eoi piano dell'Opera. . . eoli' 
anali fi dei finiti. Comincia la prima parte de- 
sinata a fvilmppare i metodi d'integrazione del- 
le formule diferenziali di primo grado, compo- 
fls di qualità coflanti, e d'una fo'a variabile. 
I principi di differenziazione , e di interazio- 
ne integranti ridotti alle più f empiici formule , 
e la meta fi fica degli infiniti infinite/imi, ridot- 
ta ai limiti dei rapporti fervono d' introduzione 
alle generali efprejfj^ni delle tangenti della qua- 
dratura y mila rettificazione delle curve , e alla 
teoria dell' addizione delta coftante comt>!effione , 
e alla differenzi anione delie funzioni cempofle 
di qualunque variabile . Le proprietà della Lo. 
£ijiica eompofie all' ufo dei fìjlemi logaritmici 
iperbolico , e tavolare , precedono il calcolo delle 
logaritmiche ef ponenti xli , e le integrazioni #»- 
tegranti dt alcuni d-fferenziali compleffi , e i%- 
complejft nella compleffione di tutti gli affetti a\ % 
una fola -variabile alla quadratura delle cur- 
ve d.fferenzìanù la d 'fferenzi azione . Propoflou» 
gtnerale trinomio differenziale per integrarci , fé 
ne notano % cafi più femplici rtducendoli o ail' 
integrazione algebraica , o alla quadratura del 
circolo , e dell' iperbola , eh» fi ottiene colle ta- 
vole dei logaritmi y e dei jeni. Oh vere iper- 
bole, oh i oca nettimi , oh llupendi oracoli» e 
biiticci , dei qua i i in una bella cenfura , che 
ad un certo Sonetto fece una volta il Salvi- 
ni di He 

e tu puzzi di pazzo , ih' e un pezzo • 

■ 

Toraaudo ai proponi bifìicci poetici, dice V 
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F.ilrattifta alla pag. io. Tre cofe foglion'prc- 
porti a chiunque intenda a fare un'Opera (Poe- 
tica ) bene , e con lode. Gii fi propongono talo- 
ra precetti così certi, e determinati , che niente 
Imj ciano al gin.iiz.io dell' artefice , e baftano da\ 
fe Ioli a renaerc /' opera compitijpma . Tali fo- 
no ( per un buon Poeta ) i precetti dell' Arit- 
metica — fommare > fottrarre , e limili. Dopo 
quelli precetti Poetici palla ad altri Oratorj 
per formare un buon Oratore. La Tofcana , 
che fempre è fiata Madre e nutrice di gran 
Poeti > e di grandi Oratori) non Tappiamo 
come potrà adattarli a quelli nuovi Precetti , 
che pare , die iconvolghino alquanto la lorc 
antica eloquenza, la Poelìa , l'Oratoria, ogni 
erudizione , ogni feienza . 

Siegue alla pag. 13. ~ Ptfiamo ora al fe- 
eondo ragionamento , il qnale fi rivolge intorno 
alla Tragedia ; e già l'autore la definifee a que- 
fto modo. L* Tragedia è una rapprefentazione 
di qualche tri/lo avvenimento diretta a muove- 
re la compafficne, e il timore. La credevamo 
ancora di qualche lieto avvenimento , purché 
ila grande, e magnifico; ma il Giornalifta 
profiegue — Onde fnbito fi raccolgono due belli 
avvertimenti . Il primo, che il prot agoni fi a fi a 
gran Signore, perchè tale efjcndo ne darà mag- 
gior compaffione . La Tragedia adunque deveef- 
ièr trifto, e non mai lieto avvenimento, e 
dee efiere in un gran Signore . Forfè il 
gran Turco? Noi la credevamodiretta anco- 
ra ad eccitare oltre la compatitone anco V 
amore alla virtù, e Podio al vizio nella rap- 
prefentazione di quegli Uomini, o buoni, o 
rei, che nella Tragedia fi vedono o premia- 
ti, o puniti ; e credevamo, ebe la virtù, ed 
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i vizj fi trovaflero non Colo nei gran Signo- 
ri , ma anco nei plebei: e che anco nei ple- 
bei fofle la gran Virtù ometto d* amore . àia 
pure fìegue il fecondo preretto , e dice 12 // 
fecondo fi è > che il Protoni fi* fia di virtù 
mezza**. Non Io vogliamo adunque troppo 
eroe, nè troppo virtuofo , ma a mezzo - e ne 
rende Ja ragione, cioè — perchè fe fojfe tetri* 
bxìdo , ninno gli *vrebbe comparirne , e [e fojfe 
di virtù fomm* , /apporterebbe di buon un imo l* 
fu* di/grazi*. Dunque la morte di Socrate 
innocente e virtuofo, POftracifmo di Temi- 
ftoclej la morte di Catone, e di Attilio Re- 
golo, e limili, non fono foggetto di Trage- 
dia, nè di compaflìone, perchè incontrarono 
le difgrazie, e fa morte con troppo valore , e 
fuperiorità. Pafla poi con unione, e felicità 
(orprendente al Martirio dei Santi Crirtiani, 
fe fiano /oggetto di Tragedia, e di compaf- 
lìone, e dice di no, non già per la ragione, 
che noi avrebbemo accettata, cioè, perchè 
le cofe Sante non fono da trattarfi nei Tea- 
tri , ma bensì per l'altra ragione di fopra 
inculcata, cioè pag. 13., perchè hanno (of- 
ferto il Martirio con troppa raflegnazione, 
e virtù; onde fiegue , ~ e perciò ^piuttofto che 
di compi/pone, oggetti fono di compiacenza , e 
di *llegrezz*. ZZ In fomma, chi foflfre le dif- 
grazie con gran virtù non è degno di corn- 
ea flìon e , nè di amore. Non fi vuole adunque 
la virtù in fommo grado, ma l* virtù mez- 
z*n*t e perciò fi replica dal noftro Eftrat- 
tifta alla pag. 34. anco rifpetto alla Comme- 
dia , e rifpetto alla bontà, ed onrflà del co- 
turno, dicendo ~ Per altri quanto ali* len- 
ii , tifi ( l'Autore ) *%veru motto giudiz io/** 
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mente , dover ella, ejfer mezzani % non fomnt* , 
ed eroica, che in verità fi disdirebbe Eppu- 
re ì noftri vecchi ci dicevano, che i mezxJ 
dotti, a i mezza uomini guadano il Mondo, I 
veri dotti fi illuminino» e gì' ignoranti ci 
Jafciano ilare; Ma quelli mezzi uomini del 
Secolo, e quelli tanti Giudici a capriccio 
inducono nuove mode di Jcienze, e di ftudj , 
deridono fenza diicrezione, fenza carità. , 
Ci dice r Ertrattifta , che la Tragedia de* 
ve avere la V avola \ c noi credevamo , eh? a il- 
eo fenza favola, e con buona ni una, e con 
un buon fatto vero potefl'e fuflìfteref e fog» 
giunge pag. 16 "Z infe^na il no/Ire tutore ? 
che la favola, oltre di ejfere una, e contìnua, 
ta , effer dee v eri fimi! e , e marsvigliofm , e af- 
fettuofa . . . Sarà pei la favola una , e continuai. 
ta > /* avvenimenti , che la cempennano , 

nafeendo l'uno dall'altri tendano all' iflejfe fi- 
ne . Quindi fe vedremo esempli gratin na- 
scere un Uomo, che fatto adulto diventi Re , 
e ftabilifca il Regno nella fua famiglia; e poi 
vedremo nafeere i di lui figli» e nipoti, e 
mantenerfi neirifleflo Regno procacciatodal lo- 
ro Padre, o Nonno, ancorché il fatto (chequi 
fi chiama favola ) comprenda molti, e molti 
anni, C forfè un fecolo; perchè una cofa na- 
/ce dair Mitra, il figlio dal pad re , e il nipo- 
te dal figlio, e tuttociò non farà un fatto, 
ma una favola continuata , e fola . Perciò per 
maggiormente fpieg*rlì profiegue: Suiti**) mol- 
to, conto l'Autore di quelli regole cosi petto % 
che alcuni danno all'unità del tempo , e del luo- 
go , parendoli , che la favola potrebbe ejfere eguale 
mente bella, che e quanto dire egualmente una , 
tontmuata , verifimile > e marnvigliof* , quando 

anco 
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einco /' azione non fi compijfe appunto in venti- 
quattr ore , e paffar dove/je di Città in vili a . . • 
Ma Ufcìando ciò , veniamo al verifimile , e ma- 
raviglie, che fono due condizioni principi! fa- 
me della favola. Favola fi vuole, ma non 
verità, e non ifloria ; perciò fiegue pag. 17. 
una que filone affai iella ì , come poffa un fatto 
ijleffo effere verifimile , e infume maravi^liefo . . . 
e fono verifimtlt anco i miracoli , comechè og- 
gidì alcuni vadano fpargeneo il contrario, Bi- 
logna bene che fiano empj quei cfefpargono 
il contrario, perchè fono i miracoli non ioJo 
verifimili , ma veri, e potàbili ali' Onnipoten- 
za, che in ogni fua opera, o produzione è 
miracolofa, e immenfa. 

Sie^ue pag. 18. ZI 11 maraviglio/o altro e 
f empisce $ altro è cC*poJlo. il /implico confi/le 
in una cofa femplice, che e fuori dell'ordina- 
rie. Un unno, che vola, un albero, che par. 
la\ ne ciò molto fi loda. Lodaft mtltiffithù un 
maraviglilo compofie , il quale confile nelV ac- 
coramento di pi» cofe forfè come farebbe 
fé vclaflero iniìeme l'albero, e l'uomo; poi- 
ché l'altro femplice, che confifie in una cofa 
f empiici, come un uomofolo, che vola, e un 
albero lolo, che parla, non fi loda molto , ma 
pure fi loda ancor efio; e fi chiama maravi- 
glilo femplice , 0 non compofio . 

Pattando poi al Poema Epico, qui pare, 
che accordi ali* Eroe la virtù in lo rumo gra- 
do dicendo alla pag. 39. ZI Aver* dunque /' 
Eroe ( nell'Epico ) io virtù tutte ingrado al- 
tifftmo muffirne la religione. Nè perciò vuelfi , che 
fi* impeccabile , come un Die : vuolfi bene , che 
fe egli cadrà in qualche colpa , ve lo induca u- 
n* ài quelle tenta%ieni più veementi, e ftraor- 

dina- 



&in*rie, che poffon mettere a pericolo qualunque 
umana virtù. E qui abbracciando le vere vir- 
tù morali ficgue alia pag. 4*. _ Muove l'Au- 
rore una btlla, e nobile qwflione , etcì ferven- 
do le inte!l:g?nz.e fttperiori tanta parte negli ». 
mani avvenimenti , o con miracoli aperti , 9 fen- 
Zm, debba il Poeta raccontare ancora quella, 
parte, che efft vi hanno. Torna anco nel l* 
hpopeii a commendare \\ mar avi glie fo lVcondo 
no, che ha definito, ed dì imo dilopra, cioè 



itro parlajfe . Mail maraviglioio compofto con- 
Idìe in più maraviglie infieme, come fe nei 
rr.edefimo tempo voi ago l'uomo, e parlafle V 
albero. Perciò fegue alla pag. 44. "Zìi mara m 
viglio/o stella favola ; dico il compofto ( perchè 
il (eraplice non è Tempre da lodarfi ) confi/le 
principalmente inane fio, che venga l* effetto con* 
trarlo a quello, che fiafpettava, 0 dagli afeoh 
tanti, 0 da alcuno di coloro, che entrano nel- 
la favola. For/e, come ("e chi fhfle per pren- 
dere dall'albero i frutti, e invece di dòlo 
lentille parlare, e in vece di frutti ne ve. 
ni ne una fontana . Così fecondo querte rego- 
le, e precetti farà un marav:gliofo compofto, 
perche fono più maraviglie infime , e fono un 
effetto contrario a ciò, che uno fi afpettava. 
V noie perciò in quefto cafo che l'Eroe, o 
«itro attore: vedendo ufeir l effetto contro /' ef- 
frazione fua fi maravigli i poiché la maravi- 
glia di lui piacerà . E chi mai non (ì mara- 
viglerebbe all'appetto di tali belle cofe.' Ci 
maravigliamo infino a frinirle raccontare. 
Troppi, e troppo lunghi fono i precetti, 

A ■ * a . . *— — — , _ 
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Ha a noi di averne d*ro quello faggio breve , 
e fedele, invitando il Lettore a compiacerli 
meglio da Te delio nell'Originale, mentredu. 
bitalle della nolìra fedeltà. 

II. Abbiamo il fecondo Articolo alla p<jg. 
61. ed ha il Titolo ~ Ejfai fur Ut Mei a àie t 
des Gens àu Monde par Monfìenr Tiffot . Hb- 
Ix-mo già l'Eltratto di quello libro nel Ma- 
gazzino Tofcano di Firenze, e vi trovammo 
molta precisone , e fedeltà. Maquì incomin- 
cia fubito 1' £11 rat ti Ita colle lue foli te rifleflioni, 
e avverte, ~ che lo fpaceioài un libro dipende , 
per la maggior parte, da unici tema , o àa un 
bel nome. Diciamoche il nome di Monf.TifloC 
è celebre certamente, ma il tema, e il titolo 
di quello libro ci pare andante , e naturale. 
Furie quefta bellezza la troverà nell'altro ti- 
tolo, che ei rammenra dell' Onanifmo \ ma in 
ciò ci rimettiamo a chi intende quello nome 
abominevole; e come tale, e non già come 
bello, è (iato adoperato dal detto Monf. Ti f- 
lot. Dice, che egli ha imitato il celebre pro- 
feffore Italiano , cioè il Ramazzini , che il pri- 
mo ha iflruito il Mondo fu i mali ài alcuni g$m 
neri ài perfont nell' opera àe Morbi* Artiji- 
cum \ potrebbe aggiungerfi ancora l'altro Li. 
bro ^ De frìncipum valetuàine tuenà* Ma 
fiegue alla pag. 6a. ~ Siccome adunque ha imi- 
tato ( il Rauiazzini ) nei j oggetti àei fuoi li- 
bri, così lo ha forfè imitati di più. nel non ap- 
profondire fovente le materie, che intraprcnie 
a trattare; e così sferza fcaltramente l'uno, 
e l'altro . 

Per le malattie des Gens àu Monàe intende 
Monf. Tiflbt gli uomini di bel tempo, e di 
crapula, dediti alla vita comoda, libertina, 



e dp!icUi> dei quali diffe Seneca : plures «v- 
cidit gufa , gladiut Z onde comincian- 

do dèi vitto deplora Monf. Tiflot Tabulo, 
che (ì fa dei vini, e dei liquori più fpirito- 
<i,e più forti. Talché fa&jiamente prefcri- 
ve quei vini, e quei cibi 9 che meno affret- 
tano la pulfdzione delcuore. Eppure TEitrit- 
tifta volendo difendere la moda dice contro 
il precetto di Monf Tiflot pag. 63. ~Z. I* 
fratte* ci dimoftra^ che la falubrttà , 0 infalu- 
(>rità dei cibi non è ajfo/uta , ma relativa , * 
che la confuetudtne r un* feconda natura • 
Ma contro una tal riflelTione può dirìì , che 
fi racconta di Mitridate, che fi fofle atfue- 
fatto ad ingojare qualche forte di veleno ; e 
perciò relativamente a lui non aveva il vele- 
no quella forza, che aveva in altri. Dunque 
potrà permetterli l'ufo del veleno? Non cer- 
to. Monf. Tiflot parla ali* univerfale , e a 
tutti i detti uomini dediti alla craptila cer- 
tamente nociva, e non parla a certi ftornachi 
di ferro, che anco fra i vini più gagliardi, 
e fra i cibi più copiofi, e comporti pofTono 
giungere ad una profpera vecchiezza. Così 
pare molto giuda fa proibizione di Monf. 
Tiflot alle Donne di tenere il petto feoper* 
to alle intemperie delle Ihgioni ; poiché ben- 
ché il Giornahira fi appelli alla confuetudi- 
ne, e dica alfa pag. 70. ~ che non e forfè 
quanto et erede reprenfibile , fa/ve le regole del. 
la decenza , giacché chi vi fi avvezza non ne 
/offre danno; perchè generalmente tal ufo fi 
trova dannofo nel progrelìb del tempo. Dun- 
que nella fua generalità, e nelle lue regole 
dice bene Monf. Tiflot , e non il fuo cor- 
rettore , ancorché porti Tefempio dei due 

uorai- 
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uomini centenarj, l'uno dei quali non avevi 
mai bevuto vino, e l'altro aveva Tempre be- 
vuta acquavite; ed altri fimili efempj , che 
aon diftruggono le regole. 

Molti altri ottimi precetti fi leggono nel 
libro originile per procurare, e fceglierfila 
filubrità dell'aria, e il moto del Corpo, e 
fpecialmenre per attenerli dalle Paffioni, per 
le quali gli uomini del Mondo, e particolar- 
mente i Cortigiani ambizioni fi fanno martiri 
di quelle. Quelleottime redole non hannobi- 
fogno di correzione» In quelle cof« un uomo 
di campagna ha troppa fuperiorità paragona- 
to coll'altro di Mondo, a cui benché diffìci- 
li fiano quelle regole, contuttociò deve por- 
re o«^ni lludio per imitare il primo. 

III. Abbracciando i noftri Giornalai ogni 
genere di Scienze, e di Arti cidanno all'Ar- 
ticolo III , e alla pag. 84. quello Titojo 
Dialoghi foprm le tre Atti del DifegHù ~ 
Ci dicono alcuni , che quella (la un'Opera di 
un chiaro Letterato; ma ognuno leggendola 
crederà, che fu piuttollo di un difgraziato 
Architetto, che abbia avuto pococredito, e 
meno Ipaccionella fua profeflione ; poiché qua- 
li tutta fi aggira in una compaflionevol que- 
rela contro di chi ordina Edifizj, e lavori , 
e poi non paga , e (trapazza i miferi Archi- 
tetti. Contuttociò fi dice a detta pag. 84. che 
quello libro ha meritate due edizioni» l'una 
in Lucca, l'altra in Roma, Avendone V An- 
tere ( forfè mal fodisfatto ) aecre/cmf, evi- 
tati in molti lueghi il Teflo , le Note, U alle- 
gavoni , ed aggiunta di pianta, ttn Indice , che 
dalla poca accuratezza , con etti e fatto pare 
lavoro di altra mano. Onde pare, co* l'Au- 
tore 
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tnre non fia contento nemmeno di^quefto fuo 
fecondo lavoro; e li d ice pag. 85. — Si fs an- 
cor* di lue fi* operetta V erigine attribuita ad 
una delie /elite vili fritture fatte da lui a Roc- 
ca di Papa, deve non avendo portate /eco altre 
di hirj, che il Va/ari , da quelle traffe il ma- 
teriale quafi tutto dei tre primi Dialoghi . Molti 
che non /ono informati di que [to fatto, $ che per» 
ciò non fanno , che' r all % abili/fimo Autore fuggi 
qua/i di penna quefia Operetta per pure diverti» 
mento > non fanne cflpacttarfi , come egli noie ab • 
bia enervato moltifftmo metodo,,. Veramente 
tutcociò non influisce molto al pregio del li- 
bro , che a diipecto di quelle premerti?, li 
vuol far pattare per un Capo d'opera. 

Ecco il motivo per cui noi Io credevamo 
una lanientaEione , e uno sfogo di un povero 
Architetto, e forfè anco Scultore, o Pitto- 
re; poiché ficgue _ Le doglianze del primo fui* 
le infelicità^ a cui fono /oggetti gii Architetti, 
$ Vittori y e gli Scultori.,, formano V argomen- 
to dei cinque Dialoghi, Tali e/fendo le cof e con- 
tenute nel libro , è paruto ad alcuni non troppo^ 
bene efprejfo , perchè troppo univer fai* il titolo di 
Dialoghi /opra le tre Arti del Di/egno , come /t 
in a -.ielle fi tratta/fe ex prof effe dei princip), 0 
foftanze di quelle Arti. Di fatto dei det« 
ti principi, e delle regole di dette Arti non 
fe ne ttova una parola. Ondeognuno può ar- 
guire il merito di quefro libro intitolato: 
delle tre Arti del Difegno , 

Comincia alla pag. 87. il luttuofo lamento 
dell' Architetto: Nel Dialogo primo /' infelicità , 
t dì/ grazia dei Vrof e/Jori . .. per e/fere necefft- 
tati a trattar continuamente con per font , 0 na- 
to, 0 divenute per fortuna potenti, le quali, 

0 fer. 
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ò perché fono ignoranti ( e fono quelle U Mag- 
gior parie ) ma prefuntuofe tali divenute , . . 
dall' afjuef azione di effere adulate dai loro di- 
pendenti) o perche incannati dai Cortigiani ava- 
ri) invidiofi, fuperbi angariano in mille manie- 
re i poveri virtuofi. Sjegue lungamente il rac- 
conta delle angherie , che foflfrono i detti vir- 
Cuclì , e virtuolb bilogna veramente che lìa 
chi le narra, e che pare le abbia fofferte. 
Alla pag. SS. (j)uelle poche volt* pei , che fono 
eletti i meritevoli , non fi lafcia loro la liberta 
adoperare fecondo le regole dell' Arte \ fi obbliga- 
no a fecondare idee /}ranifftme\ per non fecon- 
darle fono neretti a tr vare con lambiccar/i il 
cervello ingrgnefi ripieghi . Sc/frcno critiche in- 
fulfe , fono pagati a /lento, e meno del meri, 
to . . . Nel Dialogo IL fi profuga* , e fi eflende 
la materia del primo, raccontando/i var) de- 
prezzi J offerti , e in vita] e dopò morte , da mol- 
ti valentìjfirni Mas/Ir $ d' Architettura . Qrtegli 
per levarlo d' impiego è caratterizzato per rim- 
bambito , e quefìi per pazzo. A quefto propo- 
sto fi dt/rerre delle crepature fatte dalle Cupo- 
le nel T affettar (i .... Stando perì fempre fu i 
limiti di un Ai/corfo familiare , in cui fi rac- 
gontano le fiorie delle co/e, e fi dicono dagli in- 
terlocutori le refpettive loro opinioni, fevz* di- 
latarfi in d imo/Ir azioni , e prove Matematiche , 
e a ii quefti li verificano quei Tanto virtuofi, 
ma difgraziati Proteflori , dei quali compiati, 
ge il merito, e la trifta forte. Ma dopoché 
quefti virtuofi Profdìori non vogliono Jilatar- 
fi in prove , e óimoftrazioni Matematiche 
qualificandole qua fi inutili, compiange peral- 
tro pag, 89. la perdita del buon gufio per Is 
*ofe antiche > e corrette, prodotta dal vedere le 

C fr.(. 
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frafcherie dei moderni Architétti, ptr U aumli 
U buon» JrtbittttUTM i non folamente corrot- 
ta , ma intieramente perduta, perchUh, la On- 
di* non la profeta, e chi la prof e ff* non la fin 
dia. Quello è tutto il grande aflioma , e il 
principio delle Arti delDifegno detto, ere- 
plicato piti volte in quefto Trattato, cioè, 
che chi le /ludi* non U profejfa, e chi le frr- 
Ma non U fiudia . Eppure VTitruvio tra g i 
Antichi, e fra i polieriori Leon Batifta Al- 
berti, Serlio, Palladio, Vignola, e il gran 
Buonarroti, ed altri, fi dice, che* l' abbiano 
«udiate, e profelTate ancora. Così in Scul- 
tura il detto Buonarroti, il Bandinelli, il 
Bernino, e tanti altri; e cosV in Pittura e 
Raffaello, e Giulio Romano, e Tiziano, e 
molti altri eccellentiffimi Pittori . Anzi fe 
Ci accorta Aimo a qualunque Profeflore anco 
odierno, e mediocre, e gli dicemmo quefta 
propensione: chi fiudia le Arti del Difegnonon 
ie profcffa,* che le profjfa non le A"ds* , ia- 
rebbemo malamente ricevuti da detti Protei- 
fori , e cialcuno fecondo la fu a eccel/enza , o 
mediocrità ci direbbe , che feprofefla una tal 
Arte è feo.no, che prima l'ha ftudiata, eciò 
fi verificherà fempre, opoco, o molto iecon- 
do la derta loro abilità, e iarà ben raro di 
veder nafcere un Pittore, uno Scultore, un 
Architetto, ienza che mai ne abbia Studiati 
i principi. Perciò anco lEftrattifta mofrrai» 
più luoghi Ji non edere pienamente fodistat- 
to di quefto libro . 

Nel Dialogo III. fi parta a provare mag- 
giormente l'accennato principio : che 
àia V Architettura non Uproftfa, € chilo, profej- 
/a non la fiudia, : Per pravar ciò G cooclu- 
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de pag. 95.» che jaeft' arte in o£gi non è fola- 
mtnte decaduta, ma perduta affatto. Eppure i 
detti bupni libri, e i grandi efemplari , e 
modelli ci fono ancora; onde potrà dirfi al- 
la peggio perduto il genio difludiare, e non 
già Parte, che nei detti libri , e nei detti 
òttimi monumenti fuflìfte ancora, e ne mo- 
ftra i principi, o i difegni da imitarfi. 

Siedono fino alla pag. 103- varie difpute 
fulla bellezza, e fu i difetti di alcune infi- 
gni fabbriche di Roma, e fpecialmente mo- 
derne, e dice ~ le porte, e le Jine/lre vanno 
Jludiate fui nudo umano, ed allora s'impara* 
mettervi i frontoni a rovejcio', e fui nudo pari- 
mente vanno Jludiate le fontane , quando non 
voglia farfi una ridicolezza , come la Fontan* 
di Trevi . Poco s* intendono quefte difpu- 
te , e la franchezza di deciderne. E rifpetto 
alla Fontana di Trevi deve folamente notar* 
fi, che il difegno è del celebre Salvi morto 
giovine fra i fuoi continui (tudj , e di cui 
contro il detto Aflioma dell'Autore tanto re- 
plicato in quefto Eftratto , \che chi fludia le 
Arti non le proftjja , echi le prof eg a non lejlu- 
dia; può dirfi certamente, che il Salvi ha 
fludiato, e profetato, ma più ftudiato , che 
profefiato , perchè morto tin frefca età, c 
quafi dalle continue fue applicazioni confu- 
mato . 

Si ri fi ringono a poco i Dialoghi IV. e V. 
alta pag. 103., perchè fi ritorna, e fi profie- 
guono i lamenti por le infelicità annejfe ai Pro- 
fejfori delle tre arti del Dijegno flati a torto s 
e da per fono ignoranti , e vili , 0 iniaue critica- 
ti y calunniati, dìfprexAatì ec. pofpofti ai mene 
t'i*** mal pagati ec. ridotti 4 morir di difgu- 

C * fl' 
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Hi te. Goffi tutte ( fpccialmente fui punto ét 
eder W*/ > C d> ne?,arfi aflli Operar) 

ie dovute mercedi) die ci (unno la ricrede- 
re quell'Opera fatti da un Ari hitetto ; dif^u- 
rtato. Ma fiali di chiunque, ci lalcia lempre 
liei dclìderSo di f rt per qualcofa circa a! di iui 
arcom-fnto, e che cofa tìano, e quJi princi- 
pj\bbiat,o li trg Ani del D'tfcgno . 

IV. Alla pag. 106. Examen Chemìcum 
dottrini MeierAtig He acido pingui, & Bianchi*- 
»« de aere firo teffeciu Calcisi Autiere Niedao 
Jefepho Jacquin &C. k . 

Si otièrva, che la Pietra, o terra calcarla , 
C calcinarle perde nel fioco le prilline Tue 
proprietà, e ne acquilla delle nuove, e non 
le ne fa la ragione con qualche chiarezza . 
Si dice, che quella Pietra, o terra perde nel 
fuoco quell'aria fili a , talché ne fiegue la cal- 
cinazione, e fe la calce riallorbike di nuo- 
vo la detta aria, riprende lubito le qualità , 
che aveva la pietra enida. 

Il Sig. Giovanni Mpyer attribuì la muta- 
zione, che il fuoco induce nella pietra cal- 
carla, non alla perdita di alcun tuo princi- 
pio, ma all'ingreflb di una materia a/fatto 
nuova , eh? penetrando la pietra fa conver- 
te in ca.'ce. E* venuto poi il Sii% |acqutn in 
queft' Opera, per cui fi fa il prelente Barat- 
to i e confutando Y opinione Mfyerana , con- 
ferma la prima opinione dell' efpulfione de/1* 
aria, che il fuoco induce in detta pietra. E' 
certo, che il fuoco in tal cafo efpelieneo 1* 
aria, infinua in derrt pietra la di ini viva 
attività, la quale puòchiamarfi un altro cor- 
po. Onde potrebbe eflere, che con diverfe 
parole, e con diverfo raziocinio dicefteropoi 

i-iRef. 
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r ifteflo c il Sig. Meyer, e il Sig. Jacqmn » 
Gontuttociò trattando V uno , e 1' altro la ma- 
teria profondajnente , e con cfperienze plau- 
sibili è degna quella difputa di vederli ne«* 
gli fcritti dotti dell'uno, e dell'altro. 

V. Eftratto delle Opere di Franct/co r*- 
r Amini Patrizio, e dureconfulto Sencfe, in 
Siena 1769. Ellratto quinto. 

Lo Stampatore Franttfc* Rcffi con una Let- 
tera dedicatoria offie quella Opera aMonfig. 
Felice Chigi Zondodari Governatore di Rie- 
ti* di cui giullamente fi commenda la dot- 
trina , e fi dà ragguaglio della vita del Tu* 
ramini pag. 151., che occupò le Cattedre , e 
altri pofti legali nelle prime Univerfità d'Iti- 
Jia , come in Macerata, Perugia, Bologna, 
Firenze, e Ferrara, e altrove. Quefla bra* 
mata edizione fu procurata dal Cav. Stefano 
B-Ttolini Anditor Generale di Siena, e da 
Monfig. Bandinelli VicarioGenerale di Mon- 
fig. Arcivefcovo dì detta Città, ed è arric- 
chita di alcuni Opufcoli , che non erano nel- 
la prima edizione di quello libro. Una ele- 
gante Prefazione del chiariamo Sig. Lorenz.* 
Mehus ci porge ancora ottime notizie dell» 
vita, e degli fcritti del Turamini . 

L' Opera-di quello celebre Autore cornine 
eia dalla fpiegazione della Rubrica del!e Pan- 
dette de Le gii u $ . Nel primo Capitolo ftabi. 
lifee, che la Legge non è undirirto nell'opU 
nione degli uomini» ma che e line per nattu 
ra, come il Grozio, ed altri nolìri Jufpub- 
blicifti han provato. Dice, che la tregge di 
natura proviene dalla leggeDiviaa, che è U 
io .rima, la prima, e l'eterna, e che partecipa 
della Divina per quella ragione » o per quel 

C } Iu~ 



]nme Divino impreflo in ogni Créatura ra- 
gionevole. Quindi è, che confiderà la legge 
di Natura nei foli uomini , e non già net Bru- 
ti. In comprova di ciò oflerva qui l'Eftrat- 
tifta pag. 15*. t feg., che la ragione è nei 
detti Ioli uomini , e non negli animali , che 
gli chiama irragienevoli , t[tXtopofti y e non par- 
tecipi delia ragione eterna. II che è contrario 
all'opinione in oggi ricevutiflìma , che l'On- 
nipotenza abbia infufa anco nei Bruti qualche 
ragione, benché più linvtata, e più corta 
come nelPiftinto loro di provvedere sì cauta, 
mente ai loro bifogni, e in tanti altri loro 
feotiraenti, e in tante altre loro provvide ope- 
razioni oflerviamo. Bene ha detto il Tura- 
ramini 5 th* !» ragione è nelV uomo , e che il 
quefla fola ragione o di quofl* legge noli* uomo 
ejtffeute, deve umicamente f arlarfi . Ma non par 
giuda l'aggiunta dell' Ed rat tift a , che perciò 
nei Bruti non fia ragione, e non fia legge , 
e che non partecipino della ragione Divina. 
L'Ortnipotenza fempre indivifibile colla Di- 
vina ragione fi fpande, e agifee da per tut- 
to in ogni fua produzione , e così anco nei 
Bruti. La ragione, ma Tempre più limitata, 
e corta , non fi nega in loro dai p:ù accredi- 
tati Filofofi # Dunque, chi pub negare an- 
cora che in loro non Ila qualche legge , co- 
me nelle di Joro rille, nella comun difefa 
fra loro, e nel detto provvedere continuamen- 
te alle di loro indigenze oflerviamo. E* igno- 
ta a noi la di loro ragione qualunque fiali , 
e perciò è ignota a noi la di loro legge , co- 
me ad efllì * ignota la noftra . Così parimen- 
te a noi è ignota quella degli Angeli . In ciò 
©ontifte 1* immenfa eftenfione della Divina On« 
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nìpotenra, ma non può dirfi, e non è luogo 
quello da dirli, che nei Bruti non fu veruna 
ragione, o veruna legete. Pare, che invece 
della promefTa fattaci daiSigg. Elrrattiiti Pi- 
fan i di voler* con queflì loro Eftratti migliorar* 
ili Originali , noi ne vediamo avvenire conti- 
imamente il contrario. Noi non comprendia- 
mo ciò che lìegue pag. 160. _ Sono ejft rotti 9 
* governati da una ragione , ma in loro non vi 
ì ragione alcuna. Se una ragione gli regge, 
c come mai non hanno ragione? Se una ra» 
gione gli regge, dunque gli regge intrinfe- 
camente, e Te gli reg^e gli muove ancora con 
un tal qual lume in e ili impreflb, e coeren- 
te. Nè può intenderli diunafola leggtfupre- 
ma , ed ellerna, perchè fopra avece detto, 
che quefta non è in icro , e perchè è trop- 
po noto, che ella regge, e governa il tut- 
to . Dunque troppo poco ci dite, o piutto- 
{[0 troppo male ci dite ZZ non hanno ragione , 
ma fono effe moderati da quella fomma ragie* 
ne y eh* e lift e in Dio: contraddicendovi in bre- 
ve tempo. Con voler loro negare il tutto, lor 
date più di quello, che non conviene, gli 
fate impeccabili, e più perfetti; date loro più 
che all' uomo, che lì regge , e fi regola col- 
la fua intrinfeca ragione imprecagli da Dio» 
e col fuo libero arbitrio; mentre viceverfa 
volete i Bruti ora non partecipi di alcuna 
ragione, ed ora retti, e governati perpetua- 
mente dalla Divina ragione eftrinfeca in lo- 
ro, ed efiftente in Dio, benché in loro ope- 
rante. Lo dice con troppa chiarerea alla detta 
pag. i6o. ! regolati, e moderati da fueU 

la fomma ragione, che eftfte in D'»i ma f tu- 
rno ha dentro di fe la ragion* muoventi . Se 
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volete dopo la prima volìra contraddizione , 
che j1 Bruto abbia tempre in fe ia ragionedi 
Dio, che continuamente Io regge , e lo muo- 
ve, gli d.ue più che all'uomo, che fi muove 
dalla Iota Tua in cri nfeca ragione, benché im- 
preflagli d* Dio. Talché malamente ancora 
alla p. a. 161. correggete Ulpiano IT M* /' 
/ y?^/7«o V 'piano per guanto dice il num. 1 % , 0 
«hbfift*nz.a intefe la forza deli* leggi eterna , 
/? credette , c£é mente fojfero differenti iddio , « 
/* Satura . Che difeorfo è mai quefto ? E 
che cola è mai ia Natura fé non che Iddio? 
Lo confettate pure voi fteflì anco colla len- 
tenza degli Stoici , e di Seneca, Nafur.qu^ft. 
Lib. 2. cap. 43. 8*id a/iudeft Natura quam 
Deus & Divina ratio toti Mini do , & p*rtibus 
$]ms in/erta? Quella fuprema ragione, o Leg- 
ge coniervaince dell' Univerfo non appartie- 
ne alla fola fpecie degli animali , come voi 
vi riducete a dire, ma appartiene al tutto, 
e così appartiene ancoall' uomo , coli' aggiun- 
ta per altro, che nell'uomo vi è infufo il 
Jume naturale, e la ragione, e in qualche 
modo, o fia in modo meno perfetto c infufo 
anco nel Bruto. 

Si oflerva poi alla pa£. 167., che il Tura- 
mini ha detto, the le leggi civili fono muta- 
bili , feccndo /' opportunità , come e x notijfimo. Si 
riportano le di lui parole : Sumitur opportv- 
nitatis ratio ex Calti aerifque temperamenti , & 
fitti) ex mor:/>Ntj ex tentar; . Non fo poi fe 
da ciò s'interifea giuftamence dall' Eftratti- 
fta _ Se il noflro Auttre , di cui abbiamo ri- 
ferite le parole > aie ffcf eritto depo Monte fqmeux , 
fi farebbe per avventura dette, che quefto gli 
swjje fcmminijìrato C ide* delle Leggi , relative 

al 
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al elìm* , *ll* n*tur* del terreno , sieofiumt^ 
e maniera dell* rifpettiv* nazioni . Si dubi- 
ta , che quella confeguenza non corra ; per- 
chè diverto aflai ( e fe deve dirfi ancora ) 
aliai migliore è il fentimento del Turamini di 
quello di Montefquieux. Quello colla Tua fra- 
le enigmatica, ofeura , e breve, haintefo, che 
dai diverlì climi, dai diverfi genj, e coftumi 
delle Nazioni debbano formarli originariamen- 
te le divelle leggi , il che è fallo, perchè la 
legge in generale è una fola, ed il buono, 
ed il reo è immutabile , ed è P ifteflo da per 
tutto j ma il Turamini più ligiamente ha 
detto, che talvolta le leggi poflono mutarli , 
cioè temperarli, o aggravarli, e dee farlo un 
Ottimo Legislatore, feconde $ diverfi geni > # 
40 [lumi delle Nazioni . E chi nega , che dove 
è più frequente il furto, o l'omicidio, o 
qualche altro delitto, non fi debba aggravar 
Ja legge per eftirparlo? E ciò vuol dire rif- 
petto all'ufo, e alla confuetudine . Ecosìan- 
cora rifpetto al clima, o al diverfo terre- 
no; perchè parimente, chi negherà, che la 
legge exemp. grat., che ogni Cittadino abi- 
le alla Guerra fia pronto a marciare al me- 
le di Marzo, non farà buona per quelli dell* 
ul timo Settentrione , e che in loro dovrà aver 
luogo un' altra legge più moderata, e più mi- 
te ì Molti , e molti altri cali limili poflono 
confiderai per li quali una legge, che è buo- 
na per un clima , non è intieramente buona 
in un altro, e che perciò merita o fpiega- 
zione, o modificazione, o anco intiera cor- 
rezione, ma in cafi (ingolari , e non univer- 
si. Ma non ha per altro detto giammai i! 
Turamini, come fra i fuoi enigmi ha detto 
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il Montefquieux , che la legge in generale» 
e che il buono, ed il reo non fia Tempre l' 
ifteflo in qualunque clima , Ciò non ha det- 
to il Turamini, ma V ha bensì detto, onel. 
U fua enigmatica ofeurità, l'ha detto, o fat- 
to credere d'averlo detto Montefquieux ; che 
non l'abbia detto il Turamini fi vede, e Ci 
fpiega in quelle auree lue parole, chefieguo* 
no : una autem eft officina boni , & *fw#", ?«* 
bakitti, r aticne loci, temporìs , caujjarum , per» 
fonar um , f aneti , mutai , innovai , derogai , «£r#- 
gat. ~ che vuol dire in fomma, che fi dee 
proporzionare la legge a quefte opportunità , 
e bifogni, c quefto è ciò che chiamafi equi- 
tà. Ma il buono, e il giufto ( che vuol dire 
la legge in generale) fia fempre l'ifteflo tan- 
to in Africa , che in Europa , e che in 
Afia . 

Bene poi profiegue alla pag. 168 , e feg. in 
moftrare, che la noftra imperfezione ha fat- 
te ntfeere eante leggi umane , e che qnefte 
fi ricavano dalla retta ragione» e perciò dal- 
la legge di Natura in cui fi fondano; Onde 
fempre aggiungiamo noi , che fono immutabi- 
li per primitivo iftituto ; perchè varia è la 
noftra imperfezione neidiverfi terreni, e cli- 
mi. Onde fono folamente temperagli , o va. 
jiabili nelle {oro produzioni, o diramazioni , 
fecondo t climi , o fecondo i divertì cofturni 
nelle dette leggi Civili, e fecondane , ma 
«on già nel detto Diritto di natura, e prima, 
rio. Le altre cofe fono già rilevate daidot- 
ti e vecchi noftri efpofitori , e ci iftenghia- 
mo dal repeterle. 

VI. Da pngularibus Euchariftia nftbnt a? uà 
+ettret Qruos Commentatimi. 

W 
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Il fello Articolo alla pag. 199. ci h leg- 
gere il detto titolo di un libro anonimo 
ftampato in Brefcia fopra alcuni Singolari ufi 
di quello Sacramento. Ma con nofìra ammi- 
razione gli lediamo trattati con molta irri- 
verenza, e liberti. Si comincia l'Ertratto 
alla pag. 200. dal volere gin jlific are j 0 dimo- 
iare V ufo di fAntìficmrfene ( colf EucariQia ) 
gV Bechi, e tutti i fenfi eoll % efieriore ****** % 
adett/tto poi dm alcune Chiefe Mnco Latine (ol- 
tre alle Greche ) .. . nel bacio della T attua, 
e del Calice , ripetendone le orioni dalla prati- 
fa dei Gentili di baciare in ftgno di ri/petto , 
* di acceftarfi agli occhi i bicchieri grondanti di 
Vmo?Sono lue parole. E fpeflb, quafi Tem- 
pre ogni Sacro Rito fi prende dall' origine 
dei Pagani. 

Sie?,ue a 101. V ufo di comunicare $ fanciul- 
li, e di feppellirti mo ti colla viva Eucharifiia 
allato , ed in bocca , e con i Calici con f cerati , 
come ordini 5. Bafilio , 0 S. Benedetto, le ana- 
li cofe peffono riferir fi a fpeciale ifpirntJene\ t 
perciò fiegue ZI non è* da diffimularfi , che V 
ufo della Comunione in bocca dei defonti non 
f offe riprovabile, e forfè tratto dalla Pagana een- 
fnetudine di porre in bocca de* morti l % obolo da 
pagarfi a Caronte. Non è riprovabile fecondo 
V Eftrattifta, perchè proviene dalla Pagana con. 
fuetudine. Noi non parliamo di quelle cofe» 
o ne parliamo con più cautela, o rifpetto; 
o almeno non ne facciamo un foggetto di 
gazzette, 

Siegue a 202 dei Papi , che fcrìflero le lo- 
ro feomunichf colla penna tinta nel vino con- 
f cerato, a 203. V a'S\\^l<m» ZI fraterna 
fio' da giurar fi bevendo il f angue tenf aera- 
to 
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Tù md un Calice comune , e queft* ancora prò» 
-viene dal barbaro cerume dei Gentili di ferir/i 
I cambievol mente , eùrvrfì reciprocamente il fan- 
$ue Per giurar fi eterna fede. Da quefìa Greca 
confuet udine traffero i Latini le loro di purgar* 
Ji dai delitti imputati loro, mediante la Cernu- 
tone iuchartjiica . a 105. Che l ufo di me/co- 
lare r acqua calda col Sangue del Signore è in 
memoria dell' acqua fortita dal Juo c jhit» y e 
dai fervore dello Spirtto-f anto ; e alla pag. 104, 
per lodare S. Jacopo Njfibrnfe loda la fan- 
ulicaz:one per concadìum: Sicut cants lingunt 
Uominun. fuum , lingunt vulnera ejut , e che 
q jerto ufo non è della fola Chiela Greca , ma 
anco delle Occidentali. Siegue a 206. L 
ne dei fenfi col Sangue di Crifìo . L' Ertrartifta 
riprende a 107. il Rivero , che intende di 
controvvertcìe con buona Moria Ecclefiaftica 
quefti fatti , o di spiegarli. E che anzi il Ri* 
yen calunnia gli antichi di [uperftìzJone per fifm 
fatti ufi, e che an^i fpiegano il drfìderio mag. 
giore di Santità . Dunque lecondo ciò dovreb- 
be farfi da tutti. Anzi fmfponde, che quan- 
do lìano veri (piegano la foia veemenza di 
pietà in alcuni Santi 1 ma ncn fono /esita- 
bili comune mente. Qui I* Eflrattirta parla da 
Teologo, e vuole introdurre, o lodare certe 
collnmanze luperft iziofe, e chiaramente aderi- 
te derivate dai Gentili; a par. 208. circa il 
baciare ed applicar fi agli occhi i bicchieri bagna» 
ti dell'umore di Bacco ( Confondendo con dub» 
biofe parole Bacco col vino confecrato) fi ci- 
ta i'ateilh Luciana, ove introdurr Giove , e 
Giunone in amplelfi amor oli, e coiì V ufo dei 
Greci di accodar fi le trini al capo per la co* 
munion* . Tutte quelte cole fi lodano ; Non 

fono 
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fono fecondo P ElìrattifU una fuperfrizione : 
fono una maggior pietà, o reverenza verio 
il Sacramento , ma provengono rutre dai 
Gentili i e perciò a pag. 208, che ncn e po- 
ca fiimm del Sacramento , 0 poca cura di con- 
fervarlo. Loda perciò a pai'» 100. il comu- 
nicare I fanciulli anco non c.ipaci, ut mhil /«- 
ferfiti e a pag. 210. Jalcia indecifo le lia buo- 
no P ufo dei Greci, che buttavano in un poz- 
zi) i 0 /atterravano gli avanzi della Comunio- 
ne. S.w Bafììio volle effere fefpellito col pane 
/acro, e S. Gregorio lo prfe fui pitto dì un Mo- 
naco morto , e rigettato d*iU terra , e di nuovi 
fcpolto . A pag. ut. p<*re, che nev'jhi nlpetto 
al fepellire i'Euchariltia , che ciòderivi dall' 
obolo di Caronte j ma fopra ha detto, che il 
porla in bocca dei morti proviene veramen- 
te dal detto obolo di Caronte. Perciò fiegue 
a pag. 214, che anco nella Chicfa Latin* l' 
Euchari/tia e fiata tifata per medicina «<j/* in* 
firmi. E dice, che nello Spicilegio Dacheriano 
fono due guarigioni miracolofe coli' impinfiro , • 
Cataplafma EucL ari fico . 

A pag. 2 15. Che Papa Teodoro fcomunìcòTir*. 
to Monoteista col fangue vivifico mefcolato coli* 
inchieflro . A p. 21 7. P aSiXQù'TtVTiU ,0 giurarli 
lede col gufare il corpo, e il fangue (acro, 
dice di nuovo, che fu foflttuito mi coflume dei 
Gentili di firmare $ Patti col ferir fi fcambievcU 
mente , e boxer fi a vicenda V altrui f angue 
relazione ha mai il ferirli Ira di loro, coi 
giurar dei Cr ifìiani bevendo il Sangue di Cri- 
fio. ? Quello è creduto fangue facro, e quel lo 
era fangue profano. E poi quando vi folle 
qualche Umiliai dine , quelle cole, etante al- 
tee , che da capo a piedi contiene P Ertrat- 

co, 
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to, vanno dette con maggior rifervo; e fé fi 
pretende con ciò di provare la prefenza rea- 
le del Corpo, e Sangue, li rifponde che non 
fi prova altro, die una grande irrevcrenza 
verfo quefte cofe fiere, delie quali replichia- 
mo! che altrove, o non fe ne parla, o fe ne 
parla con maggior rifpetco, e nonfe ne fa un 
(oggetto di gazzette. 

VII. Alla pag. 117. abbiamo P Eftratto di 
un altro Trattato, sìnopfìs Trigonometria plana, 
ac jpherica , nec non dottrini. Logaritmorum , 
quam brevi , ac f ne ili methodo demonjiravit 
Fi ter Otlavlanus Gemetti <J»c. Pi fi: unno 
1779. ....... 

Si rallegra i* Eftrattifh col P. Gametti 
per que(V Opera, e perchè in effa mantiene 
l'Autore la premia del titolo, dandofi po- 
chi libri , the trattino le materie conveniente- 
mente si loro tìtoli. Qui poi dice, che U dot- 
trina delle due Trigonometrie, In confeguent* 
dèi Logaritmi è trattata (on un metodo quan- 
to breve , altrettanto facile , e piano . Chi /* a- 
dopera in tal maniera non e affatto privo dì 
una parte della gloria dell' invenzione , e meri- 
ta poi dall* altra un pofio molto avanzato fra' 
i buoni Cittadini della Repubblica delle Lettere , 
per aver conf cerate le fue fatiche p tutto fio che x 
farfi ammirare, ad ejfer utile altrui. Qu\ pu- 
re fi bramerebbe maggior chiarezza, ma per 
non apparir fempre ignoranti diremo , che 
quella è una maniera facile di fpiegarfi inque- 
fto facile, e breve, e piano trattato (felle due 
Trigonometrie , e dei Logaritmi . 

Divide l'opera in tre parti. Nella prima 
tratta della Trigonometria piana , nella fecon- 
da dalla sferica, e nell'ultima ladottrina dei 

Ioga* 
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logaritmi. Comincia pag. 199. La Trigonome- 
tria piana fembra ai principianti ne neceffaria , 
ne molta utiU . Dopo poro che faranno inoltra- 
ti negli (lui) faranno più che per fu* fi , che fen- 
za di ejfa farebbe vano ogni sforzo per ben ca- 
pire una gran parte di avelie cefo, che foglie no 
deftare la comune ammirazione. Senza /* «ju- 
to ài quefia fetenza far oblerò impoffibili a deter- 
minai rfi r altezza delle montagne , la figura del- 
la terra , la difianza di quefia dall' altezza 
della Luna , e del Sole , $ moltifpmi altri effet- 
ti, onde è ripiena V Afironomia fifica . Fin qui 
quafi con quelle precife parole ci iiìruifcft f 
Enciclopedia alla parola Trigonometria , dorè 
per altro leggiamo fpiegaca , e continuata que» 
ita materia pèù difTufamente , e Ce noi pari- 
mente avelTìmo il coraggio di copiarla, e di 
farne un breve eftratto, apparireSbemo gran 
Matematici fenza molta fatica . Ma il meri- 
to del P. Gj metti fi prosegue pag. 230.; ha 
procurato di ridurla alla portai» di tutti. S'ì 



egli perciò fervilo di un metodo a fatto nuovo per 
fermare il Canone Trigonometrico , oc* per invi- 
fiig*re nelle parti decimali del raggio del Cer- 
chio il valore dei feni tangenti, e f ecanti di 
tutti gli archi di un quadrante che fi ferpaffa- 
no di un minuto. Si avanza indi, e dimojfr* 
tutti i Canoni, che appartengono al Triangolo 
rettangolo , ed obliquangolo. Aggiungo finalmen- 
te {otto ciafeuno di detti Canoni la foluz'wo di 
quei Trebiemi , che da ejfo derivano p t r modi 
di corollari \ e con un tal metodo ì m ani f- fio , 
che i Trebiemi Trigonometrici debbono qui efiere 
fc tolti con molta maggior chiarezza, ed elegan- 
za . L* eleganza glie la perdonerebbero© , ma 
ia chiarezza la bramerebbero© affai e glie te 

fareb- 
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farebberao molto obbligati; purché non fin, 
quella , di cui nel primo Tomo pag. 21. di 
quelli Eftratti ci hanno dato un faggio negli 
Elementi del Calcolo integrale , non Mentendoci 
intuonar altro in quefti Trattati attratti , e 
in tanti altri Meta filici f che chiare zza , e fa- 
cilita , che poi ali» fine del libro fi defidera 
più di prima; e finalmente ci lafciano nella 
noftra ignoranza* e in quella invidia, che 
ci produce l'orgoghofa loro finale H Se non 
l'intendi tu, V intendo io ZZ perchè noi dicia- 
mo, che non 1 intendete nemmeno voi. 

Terminata così , e fenza veruna altra 
fpiegazione la Trigonometria piana, palla al- 
la Trigonometria sferica , e non è poco, che 
quella non la chiuni facile, e chiara. Ma 
dice pag. 131. Chiunque è informato degli /fu. 
d) Matematici fa quanto fia difficile qncfla par. 
te per il foverchio numero dei cafi, che ammette, 
no i fuoi Problemi. Tuttavoita /' Autore ha tra- 
vagliato a togliere di mezzo o%ni difficoltà. 

Nella terza parte papi. 132. fi diicorre del- 
la dottrina dei Logaritmi} e <\<i\ pure dice, 
che i palliti Geometri trattarono una tale 
dottrinay [ebbene adir vero però pare, che Vab- 
biano fatte troppo profondamente , e da maeftri i 
onde le mancava ancora quella brevità , elet- 
tezza, che tinte allettando > ed aprendo la men- 
te dei principianti forma tutto il pregio dell' 
•pera. Si dice, che gli altri trattando da 
Maelìri furono ofeuri . Saremo tempre obbli- 
gati al P. Gametti , fe non trattando da Mae- 
iìro ci condurra a quella chiarezza, che dall' 
Ertratto non apprendiamo. 

Vili. In fine alla pag. 21*. abbiamo V Ar- 
ticolo ottavo col titolo; Prefazione del sig. 

VoU 
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Dottor Tommafo Perelli t in cui p prova , chi II 
Galileo fcJJ'e il primo ad Applicare il penduto all' 
Orologio . 

Finiice adunque quefto fecondo Tomo con 
una Prefazione, colla quale cominciano gii 
altri libri. Non è poi un gran male in met- 
tere in ultimo ciò che altri pongono da ca- 
po. Ciò ancora dimoftra la fuperiorità che 
hanno fopra gli altri i nofìri Sigg. Giornali- 
di , fapendo trattare da capo, e da piedi ogni 
materia, ogni libro; principiare da qualun- 
que parte, e trasformare ogni principio, e 
ogni ftudio a lor talento. Cosi brillano le 
Scienze, e le Arti, e cosi primeggiano ira- 
ri ingegni in quello Secolo. 

fi Sig. Tommafo Perelli è noto al Mondo 
per la iua rara dottrinai e ci difpiace, che 
in tante prove, netlequali egli t'ha dimolrra- 
t» , fcel^ano i Sigg. Eftrattilti quefla parte, 
che forfè meno delle altre la comprova. O- 
gnuno accorda al gran Galileo l'invenzione 
'della mifura del tempo. EflTo fu, che ofTer- 
vando le ofcillazioni d'una Lampada imaginò, 
e dedufle con ficurezza , che mediante un p?n- 
dulo regolatamente ofcillante poteva mifu- 
rarfi il detto tempo, edividerfi in ore, e in 
minuti ie. Quella è la grande fcoperta del 
■Galileo, e quefto è il tutto in quello gene- 
re. Ma che poi l'abbia eflo materialmente 
efeguita, ciò non è noto, ed è lecito ferri, 
pre di dubitarne; mentre che i Francefi in 
tante memorie, e da tanto tempo ci aflfìcu- 
rano, che il celebre Ugenh fu il primo ad ap- 
plicare il penduloalTOroIogio . Da tuttociò , 
che fi narra in queflo Articolo , non può altro 
xomprenderfi , fenon che i I Sig. Avvocati Mac. 

D CÌ9. 
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eleni abbia un certo vecchio Orologio munito 
di penduloi Ma cheque-fio fia quell'Orologio 
medJìmo, che come fi dice alla pag. 306. per 
crdìne del Galileo, e eoli' affifient.*- di Vincenzio 
Galilei fece Marco Tresfler Orologia.ro di Ferdi- 
nando IL, e che di piùqueflo folle fatto l'anno 
1649- > che di fette anni precederebbe la /coper- 
ta Uf'.eniana, f? pendoli , che nel 1656. pubbli- 
cò rutenio la fui Opera; quello appunto è 
ciò, che efìge una più chiara prova di fatto 
per gettare a terra la colìantetradizione , di 
cui ci adicur r.o tanti libri, e memorie, cicè 
che il detto Ugenio abbia il primo efeguita 
una tale (coperta. Come fi preva , che il Ga- 
lileo, o Vincenzio i'uo figlio lo facefle fare 
nel 1649.* mentre fi fa, che il Galileo mo- 
rì ie r te anni pr;rm , ciré nel 1642., ed in 
età d'anni 7S ? C°me (i prova, che nelTun al- 
tro, e nemmeno il detto Ugenio P avefie fat- 
to prima del detto anno 1649? Si ia che il 
medefimo Vgenio nel 1656 pubblicò la fuaOpe- 
ra; ma in quella cotante opinione, che egli 
ne fia il primo inventore, o permeglio dire 
efecurore, può crederfi, che anco prima di 
pubblicare la detta fua Opera egli avelie già 
appi c;tto il pendulo rll'Orologio in altre fue 
produzioni , o fiano Orologi che egli potè aver 
Fatt». QucOo Orologio, che ora moftra ilSig. 
faccioni , é aflai infertile, e benché incifo nel- 
la tavo'a, o fua figura, che fi efibifee, non 
fi dilìingue fe fia un arnefe per mr.cinare il 
caffè, o cofefimili, e quafi fi prenderebbe per 
modello di un girarrolìo. Nfe balla il dire 
pag. 237. rirr.afe in mano degli Eredi del Gali- 
leo , da quefli falso in potere del Sig. Vincenzio 
Yivitnt) t gli tridi eli $uefi' ultime fu tem- 
pi* 
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frato d*l Slg. M*ceioni. E come fi provane 
tutti quelli paflaggi f E come in oltre, che 
Marco Tresfler per ordine dei Galileo, e coir 
affluenza di Vincenzio Tuo figlio l'abbia fab- 
bricato nel 1649., e fette anni prima di quel- 
li dell' Ugenio? NefTuno dubita, che l'ofc il- 
lazione del pendulo permifurare il tempo fia 
una invenzione del prefato immortai Gali- 
leo, e che aveva abilità di porla, e farla 
porre in pratica anco meglio dell' U genio. 
Ma che l'abbia fatto pofitivamente , queftoè 
ciò, che non apparifce finora, e che anzi di- 
ciamo, che non può eflere. Bafta [J« di lui 
vita fcritti da Vincenzio Vivianì fuo dileti 
io difcepolo, e che fi legge nel principio del- 
Je fue Opere ; fi vede da quella , che il gran 
Galileo morì, come abbiamo detto, nell'anno 
1641., e così fette anni prima, che Marco 
Tresfler, come fi fuppone in quello Eftratto 
fabbricale quell'Orologio, che ora poflìede* 
e molrra il Sig. Maccioni, come fatto per <?r- 
dine del G Milito , e coli' mftftenx* di Vincenzi* 
Ino figlio . 

Dunque ilGalileo era morto fette anni pri- 
ma , che Marco Tresfler fabbricate, come fi 
fuppone quarto Arnefe , e quattordici anni 
prima, che l'JPgen io applica (Te di fatto il pen- 
dulo agii Orologi, e ne pubblicarle la detta 
(ut Opera. Ci vuole gran rirteffione, e bifo- 
gna aver prefenti tutte le notizie neceflarie 
prima di azzardare proporzioni nuove, e più 
$nx di llamparle, 

fi -» * 

— 
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ESTRATTO 

DEI GIORNALI PISANI. 

— p— — — — — — — — » 



TOMO TERZO. 

• . 

NEI primo Tomo di quelli Giornali abbia- 
mo oliervato alla pag. 143. il Trattato 
filli' Entufitfmo delle belle Arti\ nel feccondo 
alla pag. I. dell' Eftrù* e dell'Arte Toetic* y 
e ora, nel Terso, ed alla pag. i.fuccedeii pri- 
mo Eftratto col titolo; Ricerche intorno alla, 
natura dtlh Stile, Si vede, che uno dei prin- 
cipali oggetti dei notòri Eftrattilli è di for- 
marci Poeti, ed Oratori; e fra tante ricer- 
che, oflervasioni , e precetti affai pellegri- 
ni, farà ben diffìcile, e farà nollra colpa fe 
non fapremo riefcirvi. 

Si dice , erte quello nuovo trattato Intor- 
no alla natura dello Stile Ila del celebre Sig* 
Marchefe Beccaria , e perciò aggiunge l'Ertrat- 
tifta pag. 3. _ Ei Unta di ri/vegliare negl'ani- 
tni dei Juoi fratelli Italiani $ piaceri dell' ima* 
gin azione , che furono un i\ j* di lor delizia , 
e che f cacciati dalla Grecia , e per lungo tem- 
po efult , e raminghi , ebbero già tra loro gratif- 
fima accoglienza . Fode una più profonda 
lettura delia prifea Kloria , gli avrebbe fac- 
to vedi re, che in Italia, e prima, che ia 
Grecia fono (Uri nativamente; benché (lave- 
rò, che in feco'i pofteriori fìano ritornate le 
Scienze, e 1 Arti in Italia, anco migliora- 
te» 0 pertezionate dai Greci. In fommacoU* 

Au. 
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Autore dice I* Eiìrattifta : Egli viale infegna* 
re in che confifla la bellezza dello (l'ile, § con 
rinvigorir V Eloquenza .. . "Poco contento delle re- 
gole dei Retori antichi, e moderni, fra i quali 
tutti è pure Cicerone , Quintiliano, e tanti 
altri Oratori , e Poeti Greci , e Latini > e an- 
co Italiani, che tanro, e tanto bene hanno 
fcritto. Ma ora. fi feoprono ignoranti, o baf- 
fi , o puerili ,e dice il noftro Erlractifta pag.a. , 
che il no/fr* Autore, lungi da quefti precetti , 
ha creduto di poter trarr* dal fondo del cuore 
umano le regole , che coftttuifcono la bellezza 
dello ftile. Altrove l eftro , e rentufiafmo,per 
altri precetti (opra efpreflì , l'abbiam dovu- 
to cercare nei nervi , e nelle fióre , e nel pajo 
vago. Qui la bellezza delio Itile V abbiamo 
nel fondo del cuore. E' vero , che nel progref- 
fo di q netto E lira ito il noftro Giornalista non 
fi moftra niente contento di quefto libro. Ma 
fra tanti pellegrini precetti, ed oflervazio- 
ni, e regole, che ora folamenteafcoltiamo, 
farebbe fiato bene, che ci avelie avvertite 
quelle, che noi poflìam feguitare , o chepof- 
fono eflere fue proprie, e fegregarie da quel- 
te , eh' ei forfè condanna; poiché in quella 
generalità non polliamo dilHnguerle , e le 
prendiamo tutte, come parto di un folo Au- 
tore, e dell' Edrattilìa 9 che ce le propone. 

Sentiamo la definizione. Ei dice pag. 4* 
Sdle fi chiama la maniera , con cui ciaf che* 
duno ef prime per mezzo degli efierni fogni delle 
favole r impreffione , che gli fanno gli oggetti e* 
forni , e i f entimemi interni , the gli rif vigli»* 
no le diverfe pojfioni . Ma chi dicefle più na- 
turalmente, che lo file confifie nella maniera 
di *fprimer$ ò fropr) concetti , * fornimenti , for. 
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fe il direbbe più brevemente, e più chiara, 
mente. 

Dopo la definizione ne viene la divifione , 
©dice : tutti gli fièli per conferenza fi pcf- 
,cno confUerare /otte due punti di xifia , 9 in. 
quanto Alla qualità delle idee, 9 {entimemi , 
chi effi prefentano, 9 in quanto alla /celta , * 
giacitura A tilt parole , con cui le idei ,9 jenti. 
menti fon prefentati, Quello fecondo iolamen" 
ce ù può chiamare llttej perchè la prima par- 
te, o fiano le fole idee, ed ì lentinienti fo- 
li fenza le parole non potranno mai diifi (Vi» 
Je. Ma fiegue pag. 5. "Z f ' chiare, che lo fli- 
Ì9 confiderai* relativamente allt ida , e fenti^ 
minti, non fui efiere fottepofle a regola alcuna} , 
ter ec chi nen dependi dai freddi precetti di un 
Matfiro te. in quefto cafo fiU9 gli uomini mera- 
mente pajftvi . Ne porge i'efempio io un al. 
fiflfimo monte , che uno efprimerà txempl, 

L' altezza del Monte A. fupera le nuvoli 
Va a perder/! fra le nuvole 
Nafconde la fum fronte fra le nuhi 
Come un Cigante ha le piante fui fuele, * 

la te fi a fra le nuvole 
Sotto la fua cima fi accendono l fulmini 
Siede in terra come Monarca degli altri 
. .« • Monti ec, 
» *• . . > 

Siegue perciò pag. 9. Nè dijfer nxaì ( i Mae, 
ftri ) tale, 9 tale altra tfprejftoue non effer bel- 
la • . . In fatti cht volejje dire traile efpre/fto m 
n.i pertati di /opra ejfer luna più bella dell' al- 
tra, direbbe una cof a fenza fen(o\ e potrebbe fo- 
lamento ajferire , che unagh ptxcuete la fama» 

L fi* 
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firn firn d % un a/tra . Ma io dire, che guelfa, 
che più percuote la fantasìa è la più beila-; 
e per non proferire una cofa fenza Jonfo, nè 
qualificar Tuna più bilia dell'altra, diròche 
fono brutte tutte quante, e che piglierci Je 
cofe da altri principi; e quelli (benché non 
piacciano all'Autore, o all' Eftrattifta ) gli 
piglierei da Cicerone, da Quintiliano, e li- 
mili. Siegue pag.o..* Come dunque parUr§ del- 
la bellezza dello fitte in genere * Tiziano , Raf- 
faello y Coregglo , Guido Reni fono belli , * fono 
diverfì . Boccaccio , Macchi avelli , Cafa fono bel- 
li y e fono diverfi. Sirgue a pag. io. Non fi 
può adunque parlare dello fitte in penerei non 
fi può dire , che una efprejfione è più bella dell* 
altra , /* non fi decide chi fa la perfetta) che 
pirla, di che pirla, a ehi parla ec. Ma p*rU 
chi fi vuole, a chi fi vuole, e di che co fa fi 
vuole , parlerà b?ne, benché dtverfameute fe- 
condo gli efempj , che avete addotti del Boc- 
caccio, del Cala ec. e cosi dipingerà bene, 
benché diverfamente emulando, o imitando 
Tiziano, Raffreno ec. Ma parlerà male, e 
dipingerà male fecondo il bell'efempio, che 
avete addotto, ed accettato di quel gran Mon- 
te fralle nuvole; tanto più, chevoi efclude- 
te ogni, e qualunque regola , e dite , che mi 
(noi cafi ogni , * qualunque cofa è beila. Per- 
chè noi diciamo, chevarie cofe ( fpecialmen- 
te fenza ordine, e fenza redola , come voi 
dite ) fono fempre brutte, e il voflro efem. 
pio di quel gran Monte ce lo dimoftra. Nè è 
vero ciò che dice (fluitando alla pat$. la. 
tjueflo fiile farà tanto più bello, quanto più gran- 
di > e forti sfaranno l idee acce/forte, che ria* 
francheranno , rinforzeranno, illumineranno /' 

D 4 idem 
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idea principale,. . equar.to maggiori, e pia fer- 
ii faranno le {enf azioni , che accompagneranno 
VUc*y tanto ma^ion farà / impresone . . . Co- 
sì fecondo quefla definitone , colui , che dìjfe 
femplicemente , che l'altera d ti Monti fupera- 
va h nuvole, non elbe (iti e , m« V ebbero fola* 
mente gì al: ri , f £r /' /^*« </*//' altezza del Mon- 
te accompagnarono coli' Idee accejjorie di Gigan- 
ti , Monarchi , fulmini ,tempefle , {pavento. Ma 
noi fé fuflc lecito a quelle idee fulminanti 
•£ y?/7»r aggiun^erebbemo ancora qualche altra 
bella cfprefiione del Berni in firail genere > 
e fpecialmente quella al Cap. 26. di una v te- 
chiarella, che voleva deferivere il Papa 

£ vi fu ancor a una vecchi* Lombardi , 
Che credeva , che il Papa non fofs % uome , 
Ma un Drago, una Montagna, un* bom* 
barda . 

li Berni dice ciò per accennarci la dolcezza 
di quefla vecchia > e ce l'accenna con buo- 
no itile i ma non era un buono Itile, e nem- 
meno un bel concetto ciò che diceva /a det- 
ta vecchia > e che con fimil frafe dite anca 
voi. 

Per la bellezza delio fi i le ci vuole in Com- 
ma ciò, che più rifveglia la fantaGa, e lo 
fpavento , fulmini, 'giganti , tempefle, draghi* 
montagne, Lombarde, e cofe fimili. Quelli fo- 
no i bei precetti , e i belli efempj, che as- 
coltiamo . 11 Sig. Eftrattifla accordando in 
gran parte quelli principi, benché gli con- 
danni ad altri effetti, aggiunge per altro 
pag. xi., e 13,; Su queflo principio generale l 
fondata la dottrina del Sig. Beccaria'* Ai* /*- 
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ai mente ognuno dedurr* , che quefto fuo princì- 
pio non ò applicabile , chetilo fttle di quei Scrit- 
tori 9 che fi chiamano comunemente eloquenti , » 
che hanno per ifcopo di commovere , agitare , a 
fcuoter gli animi ec... e quefli fono gli ef- 
fetti dell' eloquenza . Ecco perchè da princi- 
pio ci ha detto, che non fapeva adattarti al- 
le regole lafciateci da Cicerone» da Quinti* 
liano, Orazio, e fimili, perchè veramente 
a Hai divertì fono i di loro precetti . Sì lagna 
perciò» che non abbia chiamata piuttofto elo- 
quente quejla bellezza di ftile , e fiegue pag. 
la. ci fembr» dunque affolutamente falfo y che 
lo ftile , cioè V eloquenza , non pcjfa confiftero 
nelle idee oc. e così apprendiamo, che lo Ai- 
Je è l'eloquenza, e che quella è nelle idee 
fenza veruna accompagnatura delle parole. 

Noi ci proteftiamo Tempre di dare un Sag. 
gio dei Giornali Pifani; perciò (empre anco- 
ra invitiamo il Lettore di fodisfarfi in que- 
llo foncé, e in quefto EH ratto ben lungo, e 
raro, e per lo più metafilico, e difficilmen- 
te riufeibile in pratica . 

II. L'Articolo fecondo alla pag. 58. di que- 
llo terzo Tomo contiene l' EH ratto del li- 
bro di Jacopo Durane! i , che ha il titolo: Sag- 
gio full' Jftoria degli antichi Vopoli £ Italia. 

Mirami cola è il vederfi , che in quefti E- 
flratti fi condannano bene fpeflo glifludj del* 
la prifea Italia, e fi chiamano leggieri , inu- 
tili t é di neffuna importanza. Ma dall* altro 
canto per altro, e bene fpeffo ricadono que- 
fti Elìratti fuli'ifteflò argomento degli Itali 
primitivi, e ne parlano a lor modo con altri 
loro principi; ansi fenza verun principio, 
come bene oliervaao, e dicono altri Giorni* 

lidi 
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li/li <T Italia, che cfli in quefla forma hanno 
r il veglia ti* Nel primo Tomo di quelli Gioì, 
nali Pifani fi fono cercate Je Origini Italiche 
di Monlig. CHsrnscci, le qua/i erano Campa- 
te molti anni prima, ed avevano già IrabiJU 
ta la loro Rima nel concetto di tutta l'Ita- 
lia; fpecialmente poi l'avevano (labilità in 
Tofcana , e ne fa tede l' Ritratto , anzi gli 
h'.tratLi ItinghifTimi dell' infigne loro Dottor 
Lami, che per due anni principiando dalle 
lue Novelle del 1768. pag. 646. 664. e ie- 
guitando in molti altri togli a parlarne con 
tanta lode, come ognun fa, che non dubitò 
di chiamarJo «» nuovi Ctlcmfo difapriur* di 
Hindi unoti , il fette* n*vi$ t »tor& di M*ri fin*, 
r* in*cceffi»ili\ e lo preferita a tutti gli al- 
tri Scrittori in tal materia, che egli nomi- 
na ad uno ad uno, e fra quelli con eroica 
modeftia nomina anco ie ftello, Autore, co- 
me ei dice, dilli Gumlfondi*ne . Cos\ hanno 
detto tutte le altreGazzette letterarie , e tan- 
te Diflertazioni , e libri poetici, che dipoi 
fono efeiti; anzi le Italiche Nazioni rutte 
quante, e le Alpi, e fino la Sicilia (che pri- 
ma altamente il negava ) abbraccia ogni Aio 
principio, e il chiama derivante dai primi 
Italici, o fia dai Tofchi. In faccia a que(\a 
gloria Italica , e fpecialmente della Tofca- 
na, che oramai è ridotta a chiarezza innega- 
bile, fa un bei fentire, che fuor di tempo, 
e in Tofcana medefima fi revocano indubbio 
quefti principi , e comechè ognun vede, che 
non vi fono forze per abbatterli, fi tirano ar- 
ti fìciofam ente al Pirronitmo facile a chi vuole 
lpargere dubbieize nel volgo . Per non en- 
trare a fondo in queQa diffidi materia fi ti* 

ra 
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ra a deriderla, e fi dice qui alla pag. 6z. , e 
6*., e fpeflb altrove , che quefti tono inuti- 
li* * iiggi' r * fcherxj letterari E* milteriolo 
quefro linguaio, e quella irrisone, che al- 
tri oramai qualificano per una pura , e lafl'a 
invidia: Studj inutili, leggieri fcherzi lettera- 
rj, ma fpeflo , c tanto fi parla di quefti nei 
Giornali Pifani , ma con qu< vii (trani principi» 
che il Mondo vede , e che qui non poliamo 
lare a meno di accennare. 

Riipetto a quefta pretela inutilità, e leg- 
gerezza di fcherzi letterarj, pare che vera- 
mente fcherzino i Sigi;. Giornalirtì, o fiaquel 
Religiolb Giornalifta, che folo fi dice Auto- 
re di quelli fcherzi, per continuar a giura- 
re fu i fuoi ftudj diverfi, e veramente leg- 
gieri. Lo ftudio dell' antica Italia è fondato 
(labilmente (opra varj chiari Tedi della Scrit- 
tura, ed è uno Arano parlare il dire noi vo- 
gliamo prefeindere dalla Scrittura , che in buon 
Jinguaggio vuol dire noi vogliamo negarla af- 
fatto, o come qui dice V EftrattifU pag. 64., 
e intende di feguitare il Peiiouttier: in tal 
modo (i dìfpenfa ( il Durandi ) di fare un ufo 
non molto opportuno della venerabile autorttk 
delle Sacre Carte in certe più minute, 0 curio» 
fe quijLoniy perla dectfìone delle quali nonfem- 
kra, che la Scr ittura ci dia un lume affai chia- 
ro abbaflanz^a, come ultimamente h* dotto il 
Padr§ Mardetu. E pare, che ufi così reverenza 
maggiore a quoti* verità Divine , nonmefcolanm 
dole fenza neceffttà cen qutfli , che giuftamente 
pojjono chiamarfi leggieri fcherzi Utteì arj € La 
Scrittura dice (biennemente al Gap. X. del- 
la Genefi, che Japet© portò la Tua Occiden- 
tale, e prima popolazione \*Cethim\ e que- 
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fio Cctkim a! Cip. 24. dei Numeri io fpiega 
preciumcnte , e unicamente per l'Italia, e 
io ratifica in moki, e moki altri palii 9 nei 
quali chiama l'Italia fempre Cethim, e la 
iiiftingue dal la Grecia , che collantemente chia- 
ma 1* terra dì G*M»*m* Cosi S. Girolamo in 
molti altri patti, e così tutti i vecchi facri , 
e iommi Interpreti contro le vifìoni del Ca- 
rnet, e di altri recenti Scrittori intenti io- 
io a rovesciare il tutto > e fpecialmente le 
prilline glorie d'Italia, in faccia a sì preci- 
le autorità fi ha da fentire, queito vaneg- 
giaute difeorfo, che dice, che fi fs torto mi- 
la Scrittura mej colandola in quefii leggieri fcher- 
ri ietterai l Come mai poteva tacere, o po- 
teva tralafciare il facro Iftorico di accenna- 
re quefta Japetica Popolazione, che vuol di- 
re di tutta l'Europa e dei gran Regni, che 
fono in ella ? Se di propofito parla , e tette 
I' Moria della dipendenza di Sem, o fia del 
Popolo eletto; febene fpeflb, e d italamente 
parla dell'altra discendenza di Cam, benché 
maladetto dal Tuo Padre Noè; e come mai 
poteva difpeofarlì dal dir qualche cola del/a 
Popolazione prodotta dal detto Japeto? Era- 
no tutti Figli del detto Santo Patriarca, e 
da queAi fi è popolato il Mondo intiero . E 
fe dai primi ne ibno nati ( oltre al detto 
Popolo Ebreo ) e gli Aflìrj, e gli Egizi, e 
* Caldei, c gli Arabi, e i Medj, e tanti tL 
tri Popoli, e Monarchie (tre pitoliflime ; nien- 
te meno fìrepitoCe fono ( e fono all' incirca 
di quel tempo medefimo ) quelle altre prò-* 
dotte da Japeto in Europa. Quindi, e da 
queAi , per pura invidia, chumati Uggitri 
fchtrtÀ 1otti74rj> nafeono le notizie, come ù 
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è detto, dell'origine di tutti i gran Regni 
Europei; delleScienze , delle Arti , della Mi- 
tologia fmaicherata , e ioprattutto delia Cro- 
nologia, e d'ogni priica erudizione , e len- 
za di ero non ti fa niente, come ben dimo- 
iano quei, che per feguitare i di loro flu- 
oj mal fatti, vogliono combattere quefti mi- 
filiori, e chiamarli difperatamente inutili jl tè- 
di, • liggt" '* Jcherzi tetttrarj, A che ferve 
citare il Bardati ( Opera di cento mani ) 
fatta artificiolamente per abbattere ogni glo- 
ria d* Italia, ognillìoria più chiara; per chia- 
mare l'Italia ilte(Ta d 1 labi tata , ed un alber- 
go di Fiere fino a Deucalione, contro tanta 
Iftoria patentilììma , che innanzi a Deucalio- 
ne ce la moftra, e popolata, e potente mol- 
to più di quello, che fu al giorno d'oggi? 
Credono forfè coftoro di mutare i fatti, e 
ftringere tutta la prilca Moria? Ciò riufcira 
con loro qualcuno , che legger non voglia, 
e che per breve tempo fi arrenda ai loro dif- 
corfi. A che negare le navigazioni innanzi 
al detto Deucalione, fe tante ce ne moftra 
il detto facro Tetto , e molto più gli Auto, 
ri profani, e in quella di Bacco, ( che è 
Nino ) combattente per Mare coi Tokani , 
e benché mefcoiata di favole atteOata peral- 
tro da tanti Autori non favolofi , e riferita 
ai veri tempi Babelici ; e in quella da Dio» 
nifio addotta del Ino pretelo Enotro, chefem* 
pre a Deucalione farebbe anteriore ; ed in 
quella dei Fenicj , Egizj , edAflìrj, cheram* 
menta la Scrittura, e con alcuna delle qua- 
li principia Erodoto la fu» Storia, e incen* 
to altre, e fpecialmente in quella veriflìma » 
ed i neon traila bile di Japeto venuto per Ma* 
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re in ìtali* , e delinquale oltre la Sacra Scricv 
tura tanno menzione tanti , e tanti Autori 
profani. Dite che non vi erano navigazioni,' 
ci infieme dite pag. 6j. , che quella voftra 
luppolìa Colonia Terreftre , che dall'Ada paf- 
sò nel Coleo > e fra Ili Sciti, fi fervi peraltro 
di barche » e di zattere per pafl'are il Bosfo- 
ro Tracio, l'I Uro, o Danubio, ed altri fiu- 
mi. Chi nega, che in Saturno, eche in Gia- 
no non fiano dai profani Autori efpreflì i firn- 
boli veriflìmi di Noè? E chi nega, cha que- 
llo Saturno, e quefto Giano non fiano venuti 
in Italia, e per Mare? Oratori , Iftorici , e 
Poeti antichi tutti quanti li rammentano. 
Ci vuol altro che Pei/outtier, e Freret , tì 
Durandi, eBardetti, anzi cheHuezio, eche 
Salmafio, ed altri fimili , che voi rammenta- 
te come oracoli, e che noi rammentiamo con 
lode, ma non già in quefti ftudj* che e (li non 
feppero giammai , e come ad elfi ignoti non 
gli tentarono nemmeno. Quefti altri vodri ci 
dicono falfamente, e contro ogni Moria pa- 
tente, che è una favola la venuta d'Enea, e 
d'Antenore in Italia, benché atteftata uni- 
vocamente da tutti quanti gii Autori ami* 
chi, nefluno affatto eccettuato, quefti ci di- 
cono, che fono favole le prifche navigazio- 
ni innanzi a Deucalione ; errore, anzi erro- 
ri, che non ci è ombra d' Moria per fofle- 
nerli ; quefti ci dicono, che è una favola i 1 
arrivo marittimo in Italia di Saturno, e di 
Giano, con che, come fi è detto, efpreffero 
gli antichi il vero Noè , fecondo tutti i buo- 
ni Autori anco moderni, ed anco dei due 
Secoli a noi anteriori , fu i quali foli voi giu- 
rate, perchè altro non fapete; e fra quefti 
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fono e Voflìo, eBochart, e limili, che ne fa- 
pevano più di quegli altri , che voi preten- 
dete di citare , e che giammai per altro fi 
approfondarono in quelle ricerche. In ciò più 
dei Salmasj, degli Huezj , e molto più dei 
Freret , dei Pellouttier , dei Bardetti, e dei 
Durandi, dovrefte leggere i voftri Scritto* 
ri di cofe Etrufche, o fia dell'Italia antica, 
Dempftero, Buonarroti, Cori, Lami» Guar* 
nacci , confecrati intieramente a quelli flu» 
dj i, e le volete anco i Maffei , Gagliardi , Dc- 
nina , Mazzocchi, Pa fieri , Olivieri, I* Acca- 
demia Etrufca di Cortona , e cento altri» che 
tutti quanti fono d'accordo nel principio» e 
nella ìoftanza, cioè che dopo il Diluvio Uni* 
verfale comincia in Japeto l'Epoca Italica 
chiaramente. Per ciò feguitando altri eflerni 
Autori ftranamente voi dite pag. 71, e 75» 
che etn dò $ vefiri thitri Scritteti fluitane l' 
impofimre di Ftmt Ann io . Quelle fono appunto 
Je impofture, e le calunnie di quegli infulfi 
Autori, che voi pretendete di anteporre ai 
voflri (incendimi , e tedeliflìmi. Frat'Annio 
inventò, e citò varj libri antichi finti da lui 
lolo. Ouefti ottimi volìri Scrittori all' incon- 
tro citano ingenuamente quei ciarlici, e ve- 
rifiimi Autori , che ci re/ìano, e che tutti, 
e voi Ipeciaìmente dovrefìeaver per le mani 
per parlare di quelle cole con meno errori* 
Vi riducete a negare la Scrittura ,i detti vec- 
chi* libri più rilpertabili , e dite in fine col Bar- 
detti pag. 192. e feg. icncn credo *t + LtvÌ9>nt 
s Pohòio, «r m Qìuftin9> ni mitri. Combinate 
al pofiibile le voftreaflerxioni contraddittorie ! 
Qui alla pag. 44. dite, che quelle Opinioni 
Iranceu ci hanno appettato, che hanno ftr*~ 
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volto il tutto; e come voi rinfacciate alSi£. 
Beccaria: Quejti firmimi , # /fr#Jf */*ffo </©f/- 
che il noftro Autore ha prefe in pr e/lo dui - 
U F ranci* univerf al corruttrice degli ottimi mo- 
di unti chi te. Se lo dite rifpetto alle parole , 
fi verifica purtroppo rifpetto all' Moria . On- 
de perchè mai per abbattere i voftri chiari , 
e veriflìmi Autori , che citano i vecchi fon- 
ti del fapere, dite col Bardetti: non credo ni 
u Livio | né uGiuftinO) ni u neffun altro f Sie- 
te giunti a confettare 9 che quello Audio èdif- 
ficiliffimo, che non può raccapezza rfi , che in 
alcuni, e tronchi, e fparfì patti dei detti vec- 
chi Autori, e infieme con critica inaudita 
giungete a dire in faccia alle autorità più de* 
cifive: Si prefeinda dalla Scrittura , oppure 
dicendo P iftetib ! Si fu torto mila Scritturai 
me/colandola inquefii fcherxJ letterari ; perchè 
a voi ignoti ♦ E poi : io non credo u Livio , 
ne u Giù/lino , ne u Polibio te. E poi : noi non 
vogliamo citazioni di Potti \ cofa parimente 
inaudita, perchè fe fi tolgono i Poeti, e non 
fi diftingue in elfi quaP è P effrazione , e 
la favola, e quale è viceverfa il fatto vero 
da elfi folennemente atteftato, è finita ogni 
lettura di Platone, e di Straberne, e di Dio- 
niso, e di Diodoro , e d'ogni più venerabi- 
le , e antico Scrittore Latino, e Greco. An- 
zi di ogni vecchio Autore anco Sacro, perchè 
tutti quanti di quelle poetiche citazioni fono 
pieni . 

Non vi accorgete , che quefti , che voi ma- 
lamente chiamate leggieri (cherzi letterari , 
fralle voftre oppofizioni più prendon piede > 
€ più fon letti? fiche le origini Italiche , che 
voi con tanta (mania combattete, reggono al- 
le 
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If» voftrc Grirìche qual faldo foglio in au- 
re» c qual Torre immobile all' urto dei ven- 
ti f Ognuno rilcontrando anco uoa pagina io- 
L di decte Origini, trova le Critiche così 
mal polle, e male adattate, e fuor di propo- 
(ito, e fuor del vero, che crede* ,n;zi, che 
fièno inventate a porta per far lem p re rifal- 
tire il libro, o i libri , che apparentemente 
criticate . Non vi accorgete, che voi non a- 
vete principio alcuno? che ana.tf.e a talloni 
attaccandovi ad ogni chiodo per deftruggcre 
Solamente, ma non .già. per edificare? Che 
voi uon avete firtema aicuno? Che Lq voi ef- 
cludete quello unico, e vero principio Jape- 
tico in Italia, a cui tutte le altre cole, e 
tutte le altre Iilorie .veri ili me ne vendono 
contentive naturalmente, e con chiarezza 
incredibile ; che voi, dico, fe togliete quella 
unicità fempreamica del vero, cadete in mil- 
le errori , in mille anacronifmi , e attaccare 
dovi a cenio Origini l'efcludete tutte quan- 
te? Voi dite Tom.' I. pag. 65. ^■Toichì nel- 
la giuftifftm* per fu» fune , che £ altronde , t non 
da Levanti) fia venuta in Italia l* prima Po- 
poU zione , potendo quefta ejfer venuta , 0 da uno , 
0 da un altro Paefe , 0 forfè anco datnolti , po- 
tendo ciò tjjere J fluito , 0 più prefio , 0 più tar- 
di, e in una piutto/to , che in altra parte d' Ita- 
lia. Che cola è mai quella incertezza con- 
tro ia Scrittura, e contro tanti Autori pro- 
fani, che vogliono una fola origine? E come 
può efler venuta quella Vopolaùone da più 
Paefi , ed in più tempi , e pia fecolt , ed in una 
parte più , che in un altra ? ec. L'origine e 
tempre uua loia, come l' Moria ci inlegna. 
h fe catfì accade neiij famiglie particolari , 
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molto più ciò fi verifica nei Popoli intieri 
in quella prima origine, e in quei primi le- 
coli, nei quali da più parti giungere non po- 
tevano. E te le volete ridurre a var), e di- 
vertì fecoli Includete tutte quante, e to- 
gliete la vera, e prima origine; perche que- 
lla non può verificare nei fecoli, o nei tem- 
pi pofteriori. Non farà mai origine quella di 
un qualche fecolo pofteriore , mentre ammet- 
tete, o non negate, che ve ne fofleun altra 
d' un qualche fecolo anteriore . La prima la- 
rà fempre la vera origine, e quella , che voi 
ìmaginate, o fingete, o dubitate almeno, fa- 
rà irruzione, farà conquida, o nuova Colo- 
nia ( che per altro in buona Moria fi delu- 
de ) ma non farà mai la vera Origine. Nef- 
fun Conquiftatore , o neffiin deduttore d una 
nuovi Colonia dittrugge o ammassa adatto 
i primi abitatori, e quelli primi reneranno 
fempre primis e vtri frimitlviy non ottante i 
nuovi foprav venuti; e tetteranno fempre pri- 
mitivi in tuttaltaiU, e non in qualche par- 
te fola come voi Ìmaginate , o fingete . J> 
cof. aflurda, e contraria ad ogni Moni i 
imaginare in quei primv fecoli dopo il Di- 
luvio , che quella numerofiiTima Colonia ve- 
nuta per popofare l'Europa intiera, comin- 
ciando per altro dall' Italia, abbia popolata 
piuttotto- una parte , r non l'Italia intiera, 
ancorché abbia cominciata la Aia popolazione 
dagli Umbri, a dai Tofcani, o dagli Abori- 
geni „ o dal Pefafgi, che erano quei primi 
quattro Popoli, che nei vecchi Autori tro- 
viamo colie marche di un fol Popolo , e ve- 
ramente primitivo, DtI » v '°' 
E* un contraddire alla fecondità dell umanGt- 
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fiere benedetta allora da Dio, e all'aflerzione 
di rutti i vecchi Morrei, che anco negli al. 
tri Popoli Ebreo, Affino, Egizio , Caldeo ec. 
ce li deferivono popolaci, e popolati intiera- 
mente da una fola Colonia, e non da tante, 
e non da ceruo , e non in fecoli divertì. 
Quella prima Colonia (purché s'imagini pri- 
ma con verità ) non aveva verun altro, che 
le contraffalle d' inoltrarli piuttoQo in una 
parte, che in un'altra; e dal facro Tefto 
apprendiamo , che acquirtbat dominium ex 
peregrinatione fua . Ne abbiamo molti efem- 
pj in Àbramo, in Loth , e in altri. Chedif- 
corfo è dunque mai quello contro ogni lito- 
ria (aera , e profana : può la primi Popolazio- 
ne Italica tjfer venuta, da più parti , e in varf 
fecoli^ e in un* piuttoflo , che in altra parte d' 
Italia? Ciò fi verifica maggiormente, quando 
gli Autori pofteriori, ma vecchiumi rifper- 
to a noi , ci coartano, che da quelli quattro 
Popoli primitivi ( che erano per altro unlol 
popolo ) e fra quelli , che dai Tofchi , o da- 
gli Umbri, n*è venuta l'Italica popolazione 
tutta quanta, e non in una parte più che in 
un'altra. Plutarco, Strabone , pervio , ed al- 
tri citati nelle Origini Italiche lo attelrano, 
<; fpecialmente Livio Lib. V., che voi pur 
citate nel vortro Tomo 1. pag. 69. ma non 
interamente, perchè ci laiciste, ove narra, 
che non foto ogni terra, e ogni gleba Itali- 
ca fu popolata dai Tofchi ( che altri vecchi 
poi dicono dagli Umbri , 0 Aborigeni , o Pe« 
lafgi, confermando fempre l'unicità di que- 
lli quattro Popoli ) ma narra ancora, che an- 
co noi altri Alpini lumo popolati dai detti 
Tofchi : Alpini* queaue Qentibut ea haud du- 
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hit t>rij>o ( Etrufca ) cfi: e r.el princìpio del 
primo libro il detto LÌVI(i: per totem Italia, 
lort^itudìncm ah Ahibnt ad fntmm S'uuinm. So 
dunque i vecchi Autori coartano quella pri- 
maria, e Tolca ondine in tutta Julia, e in 
ogni fua parte, e ia fpecifieano in tutto il 
corto Iniico, e ne addicano ancora rji ulti- 
mi cotifihi dello Jlrctto Stelli me , e delie jilpi 
tutte inclulivamente \ che difcorlo è mai que- 
llo: può tjjer venuta da p;u farti , e in una 
parte pm , che in perì altra , e in un tempo , o 
in un f ecolo più , che in un altro ì Geme inai 
farebbe potuta feguire quella popolazione li- 
tuanamente Jafciando vuote alcune parti in- 
termedie, mentre aveva ripiene tutte l'eltre- 
me ? Ogni contrario , e Urano di/torlo per 
imbrogliare una cola ormai ridotta a tanta 
chiarezza, fi fa per aderir fa Ifa meo te, che 
dal Settentrione fi a venuta tutta la popola- 
zione Europea, talché dal detto Settentrio- 
ne popolata poi tutta ìa Germania , c la Fran- 
cia , fiano in fine gl'Italici popolati , o dai 
Celti, o dai Germani, o dagli Illirici , oron 
cento altre viiìoni condannate da ogni Iilo- 
ria. Anzi i Tirreni, e gli timbri fi fanno 
falfamentc venire dall'itterici Settentrione, e 
ivi, e nelle Gallie* e in Germania fi filTa la 
di loro lede nativa per farli poi diùcndere 
in Italia in fecoli infinitamente potteriori a 
Deucalionej cole tutte, che chi ha una pic- 
ciola tintura d' Moria antica fi raccapriccia 
in udirle. Ogni principio, o*;ni barlume d' 
ittoria antica ci fa vedere, che fino a Deu- 
caiione , e anco dopo, era il Settentrione di- 
fabitato affatto, era un lolo albergo di fiere 
fra bolle hi continui. Così deferivono il Coi. 
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Co, e gli Sciti, e così perciò ii Ponto, che 
poi ridotco abitabile fi difle Euxino, lì dice- 
va in antico a&ec fi te htfpite difabitato, e 
incolto. In quai irroli polkriori porremo U 
popolazione delle altre parti più meridiona- 
li , ^ poi della Germania) e poi della Fran- 
cia» e poi dell'Italia? la quale appunto in 
biona Moria era popola ti Ili ma , e porentifli- 
ma , non lolo innanzi a Deucaiione , ma *n- 
co all' incirca dei tempi Babelici, come con 
fatti Iftorici patenti in oggi è dimuflrarof 
A chi mai fi vuole imporre con quefte fole 
contrarie? Bilogn^rà teffereuna migliore lito- 
ria dei Celti di quella ci danno è Freret , e 
Pellouttier , e Durandi, e Bdrdetti, e farli 
vedere con autorità affai chiare , che quefto 
nome di C'Iti è molto recente rifpetto ai no- 
mi tanto più vecchi di Tofchi , Umbri , Abo- 
rigeni, e Pelafgi, e che da quefti appunto, 
ma in frcoli anteriori derivano i detti Celti. 

III. Abbiamo alla pag. 84. l'Articolo ter- 
zo: Df pri/corttm Chrijtlmnorum Synsxi extrs 
&des facrmt Commentsrius . Quefia è una con- 
tinuazione dell' Eftratco datoci nel II. Tomo 
ali Articolo VI. dove veramente abbiamo of- 
fervata una troppi libertà del dotto Autore 
anonimo, e fpecial mente dell' Eftrateilla nel 
fi re un (oggetto de le fue Gazzette i più 
profondi Dogmi Teologici, quale è quello 
dell' Eucariitia , e nell'ofìTervarne i varj ufi, 
trarre l'origine di quefti dalle confuetudini 
dei Pagani . Qui fi fpiega come i primi C ri- 
piani celebravano iloroMifterj , e come rap. 
9refentavano la Cena di Gesà-Crifto negli 
infelici tempi delle loro perfecuzioni . Co- 
mincia alla pag, 85. a rilevare col detto Au- 
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tore anonimo, o pfeudonimo la leggerezza di 
alcuni libri liturgici Campati in Roma nel 
1766. , e dice: Adii Aere dd id animum incenditi 
Sermones quidam Liturgici Rema halite vulga- 
ti , atfue ut eerumdcm infcriptie monet coram 
Benediflo XIV. recitati . AuRcr .... tam lev: ter , 
Ó* incrudite nrgumentum digej/it , ut mirum fi t 
cerar» Summo Pontifico , rerum liturgitarum j den- 
ti jfi me , fermenem illum fuijfe per le cium . Il 
Papa Benedetto XIV. morì udranno 1757. 
come è noti Aimo. Onde per fuggire un er- 
rore, e un anacronifmo evidente andrebbe 
fpieguo meglio» come poi quello Sermone fu 
ftampatoj perchè in quella generalità pare, 
che quel difeorfo folle iìampato, e recitato 
al Papa Benedetto XI V. nell'anno 1766. il che 
non può edere» perchè quel Papa era morto. 
Piene per altro di Ecclelraftica erudizione 
fono le oflervazioni del detto Anonimo cir- 
ca le confuetudini di quei primitivi Criflia- 
ni intorno al cibarli del facro Pane, di che 
fi parla pag. 102., t feg. , t che m molti era 
permejje di tenerlo nelle loro Cn/c per venerar/c , 
a un ce per c.barfene quotidianamente , anco fon- 
ia il mini fiere del Sacerdoti. . # colle propri* 
mani toccandolo fe ne pafcevane\ e pa;;. 107., 
e feg. Ma quella erudizione quanto può ede- 
re Eruttiva nel fuo originale , altrettanto è 
pericolofa in un Eftratto , o Gazzetta da leg- 
gerli anco dal volgo, che talvolta può trarne 
confeguenze illegittime, e non vere. 

IV. Jmperatorum Theedùfii iunior ss , & Valen- 
t ini ani III. novella leges coterie Ame)uftinianeis , 
qua in Lipfienfi anno 1745 , vel in anterioribus 
editionihus vulgata Junt addenda . Ex Otbcbon in- 
no MS. ejit , commentario illufkrat , e* todom- 
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fui C*«Vr« prefertAuténitts Zirardmus R*« 
vernati Jmrécinfuittés. Quello è il titolo del 
quarto Articolo alla pag. no. Nel quale ef- 
fondo malamente trattati il Sig. Ab. Ama- 
dusxi , e i compilatori del Giornale di Yver- 
don, ha dato campo, come ria principio ci 
fiamo efpreijj , a' noflri lamenti, e a quello 
nolrro Edi atto , o efame dei Giornali Pifaoi 
per vedere quanto Ilario fondate le di loro 
sì frequenti, e univerfaJLcenfure. Chi legge 
la fatica in quella edizione del celebre Sig. 
Amaduzii, e la erudizione delle fue note, 
non troverà iogiufte quelle lodi, che noi gli 
abbiamo date, uè farà fempre quelTodiofo pa- 
ragone fra lui, e fra il Sig. Zirardini, da 
cui H pretende qui pag. xu.» che abbia co. 
piato il Sig. Ab. Amaduzzi. 

V. Sieguc alla pag. jax- un Difcorfo del 
Sig. A"b. Gaetano Marini intorno all'ufo dei 
Ma., iori Candelabri pretto gli Antichi, fat- 
to in occafioncd'ellerfi acquiflati dal regna n- 
te Pontefice Clemente XIV. tre di quelli 
Candelabri. 



lima del fuo argomento per ifpiegarci i'eflen- 
za , e l'ufo di qtrefti Candelabri. Due di que- 
lli arano nel Palazzo -dei Principi Barberini, 
dai quali .gli acquilìò il Papa, e il terzo tra 
di Monfig. de Zelada, che al raedeftmo Som- 
mo Pontefice donollo. Crede fecondo la co* 
mune opinione, che quelli grandi Candelabri 
ù adoperafl'ero nei Temjjj degli Antichi per 
far?i ardere i fummeoti , e incenfi, e altre 
cofe combuftibili , e odorofe. Si diffonde moU 
jo in impiegai* i bei baili rilievi , che in elfi 
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'fono feolpiti. Dice nel primo, che /la Mer. 
Curio quell'uomo nudo col Piìlio Tulle fpall* 
•che tiene una Tazza nella delira, e colla 
•ntftra prende per le Corna un Ariete. Ma 
per quanto il Montone fin animale caro a quel 
Nume, per qua 'ificarlo per altro per Mercu- 
rio, bi fognerebbe , che avelie alcuno dei Tuoi 
fegni fpeafici, quali fono il Caduceo, i) Pe- 
talo , e le Ali, con alcuoo dei quali legni, 
anzi per lo p ù con tucti e tre è efprelfo 
quello Nume nei Monumenti tanto Greci, 
che R omani , e che anco Etrufci. Nè è ve- 
ro di quelli ultimi, che refprimeflcro fen- 
za ali, come fi va dubitando alla pag. i6t s 
perchè e nel Gori , e nel Pafleri fe ne ve- 
dono molti efempj, e anco nel Guarnacci 
nel fecondo Tomo, e nelle Medaglie di Po- 
pulonia, dove quefta Deità è fempre colle ali. 

Un* altra di quelle figure fi fpiega alla 
pag. 168. per Giove, o per Plutone, po- 
nendoli quafi per finonimi quelli due Numi, 
che in effetto fono diverfinlmi , e diverfo 
imperio ebbero fra di loro, avendolo il pri- 
mo in Cielo, ed il fecondo nell* Inferno . 
Né può indurii fomifjianza alcuna fra di lo- 
ro dai verfi di Seneca , che ivi li accenna- 
no nella nota in Hcreul. fur. verf. 711. I 
verfi dicono: Vultus efl il/i Jovìs , [ti fulmi- 
u*nth\ il che vuol dire flrailitudjne remo 
ta in un volto minacciofo . Anco Orazio 
Lib. 3. Ode 1. dice di Augufto: dio to- 
nantem trtdidimus Jorem $ ma da ciò non ne 
fiegue, che il volto di Augufto folfc Cimile a 
tjuello di Giove. Così il Tallo 

So // vtdi fnlmintr frs V arn.i in volto 
M*rt* h credi) Amor fe fctprt il volto. 

Sono 
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Sono fimilirudini Poetiche, ma non vere* è 
Don paflabiiì dai Giudici Teveri, come in al. 
tre cofe fi moftrano i noftri Eftratnfti ; e crU 
-sì i Fulmini , che quivi fi dicono desinati 
non folo ad offendere , ma ancora per^difen- 
dere . 

VI. Fulgenti» Vìtmmn eyc. À9 Medie atis het~ 
h*rum facuìtmtHus liker tx Vittri Med'rtortm 
fide , ex probmt* Nuperorum ihfervMthne , ex fri» 
VMto qHarumdftm Gentium ufu , methodo Rota- 
rne a fecundum AÌphtbeti feriem crdirtMtMs . y 

Giuftamente fi offerta in quefto Elìratto , 
che l'incertezza della Filosofia diverla , e 
fluttuante ogni giorno, ha cagionato, e ca- 
giona infiniti disordini anco nel Governo 
Politico, e di noi medefimi . Sottilizzando 
anco in ciò male a propofito fi è lafciato ih 
varj tempi il metodo di medicare femplice- 
mente , o fia con Medicine femplfci , e na- 
turali . Finalmente varj noftri va!ent*Uomi- 
ni Italiani , e anco forestieri ritornano af 
metodo degli Antichi di doverli diminuire il 
metodo d 'i rimedj, ed accrefeerfi in noi va- 
rie più importanti cognizioni per ben d i ft ì n - 
gucre il vero carattere delle malattie. Dai 
tre regni della Natura fi fcelgano quegli ani- 
mali , quei vegetabili , e quei minerali-, che 
una lunga oflervazione ci fa 'riconoscere i 
più adattati per reftituire in quéi cafi la fi- 
nirà . Con quelli principi preferirà fempre 
un buon Medico n femplicità dei medica- 
menti a qualunque imaginaria eompofìaio- 
ne. Ma ai Vegetabili è molto più debitrice 
1a Medicina di quello lo fia agli Animali , 
ed ai Minerali. Perciò a quefti volge il no 
Aro Autore tutta la fua attenzione ; .onde 

come 
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come fecero gli Antichi dovrebbe molto col- 
tivarti U Botanica. Ariftotile , Teofrafto, 
Nicandro, Diofconic, e tutta la fcuola de- 
gli Arabi, e anco dei vecchi Latini abbattati 
Za ce r in fegnarono . 

I vecchi Monaci, fino dal tempo del Cri- 
(UineGmo nafeent? , coltivarono infierne coli' 
Agricoltura anco Ja Medicina necetfaria alla 
loro folitudjne, ed atte! ero molto affa ri. 
cerca delle Piante, che fi dittero ofiicinmti . 
Quetto efercizio non lo hanno abbandonato 
giammai. Tra quetti fi celebra guittamente 
il P. Vttm.tn Proiettore di Botanica nell'U- 
ni ver fi tà di Pavia, Autore di quefto libro di. 
ftefo per ordine Alfabetico , che perciò èdik. 
jficiie a riferirli d iffu furiente . Anzi ben lon- 
tani noi di fare gli Eflratti migliati dtiliQri- 
%in*l\ y come i noftri Sigg. Giornali /Ti ci dico- 
noi crediamo, che batti ai un buono Ettrat- 
rifta di dare un' idea giuda dell'Opera, ed 
in lodarla quando io merita , come quetta , 
invirar gli altri a leggerla» o in dittorglidaL 
la detta lettura, quando non ne fotte meri- 
tevole. Oltre di che, e perchè mai può fee- 
gli ere un' Eftrattifta un libro, ch'ei crede 
non buono, per caricarlo di critiche, ed in- 
giurie , che fpefle volte colla lettura del 
Libro originale fi trovano irragionevoli ì Giù* 
Ha mente qui dunque fi commenda il P. vit. 
r»*n, il ^uale anco col mezzo di perfo ne abi- 
tatrici della Campagna, e fino delle Alpi 
più feofeefe dal dotto Autore adoperate, 
ed interrogate nei viaggi , che perciò ha 
fatti per le montagne della Lombardia, e in 
quelle confinanti alla Francia , e colli Sviz- 
zeri, ed in alcune del Piemonte» ci fa ve- 

dere, 
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dere , che la Medicina acquifta affai più in 
quefte ricerche andanti , e naturali , che coli* 
inventare ogni giorno nuovi Memi , e nuo- 
ve compofizioni . La cognizione delle Pian- 
te, e le attente ricerche per difeoprirne V 
attività, è certamente utiliflìnja , e alle fa- 
tiche del Tutntffty e di molti altri della 
Scuola di Francia, e del Linneo gran Natu- 
ralità » e del Nord Ti poflono aggiungere an- 
co quefte induilrioTe ricerche, e ne reftano 
altre da farfi , per giungere a ciòche Teppe- 
ro in quefto genere i noftri vecchi. La Reti 
Accademia di Parigi ha fatte efaminare dai 
Tuoi dotti Medici coll'Analifi Chimica più 
di aooo. piante i eppure quali in tutte fi io. 
no trovati i medefimi componenti di foftm*- 
Zt scidt, di ci) tflinz>i*li % • /sii fijfi , # pici* 
p inutile utvtfri ; eppure il noftro Autore invi- 
ta Tempre a nuove e replicate esperienze t 
e perciò in attribuire a varie piante quel- 
le virtù, delle quali parla, intende di uni- 
forma rfi non iolo alle volgari efperienze, ma 
anco al conTenTo uni ver fa Je dei più dotti 
Medici , e Botanici * Ma ua foio uomo non 
può Tapere l'attività di tutte le piaste, an- 
co conofcjute fin' ora. Onde il chiaro Auto* 
re fi recinge alle molte Oftinsli, e che 
produce il fuolo Italiano , « anco alle ftra- 
jiiere, ma che vegetano, e Ti nutriTcono nei 

Giardini Botanici d'Unii*. Ha e lami nati af- 
Jjduaaiente i caratteri di ciaicuna tanto pri- 
mari , che fecondar); e quelle parti Tpecia- 
li in ogni pianta» che hanno maggiore atti- 
vità. Vi Tono varie piante quali fi mi li affat- 
to alle efterne, ma che hanno hen diveda 
virtù. Si rammenta prudentemente il caTo 

ac- 
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accaduto ad uh Medico di Pifa attaccato ii 
Idropifia , cui il Medico curante oidinò la 
de corion: d'Appio p*! ufi re per prc muovere I' 
orine; mi per ignoranza dello Sp ziale gli 
fu data quella firn all'elterno del Ranun. 
colo pxlttfirt con gran danno dell' Infermo. 
Sono noti ì cafi funelti , nei quali per difer- 
ro di cognizione hanno alcuni raccolta (mCu 
lutM vilgtrs in vece deW Atpie Ortenfe , ed 
hinno accelerata la morte agi infermi. Que- 
lle due Piante fi accordano nel carattere 
primario di avere l'Umbella piana, e gl'in- 
volti affai fcarG; ma i petali d? : la prima lo- 
ro eguali, e bislunghi, e quei della feconda 
dileguali. I' Semi dell'Appio fono lunghi, 
ftriati, e villofi, e quei della Cicuta emisfe- 
rici. I Caratteri fecondar; molto più difeor- 
dano fra di loro, come il chiaro Autore ci 
moftra . Così in tante altre Piante, che fino 
al numero di 90© ha raccolte, di (lingue ogni 
■minuta differenza nella natura! teffitura, e 
ioro figura e (terna, e refpettiva mente la di- 
.verfa loro virtù, con circollanze affai fpe. 
ciaii per non reftare ingannati dalla /imiliru- 
dine delie piante, come per ignoranza, e 
talvolta ancora per frode fanno alcuni Spe. 
siali . - i X \ 1 

Quella è l'idea precifa di quella utile fa. 
tica fenza entrare più minutamente nel fuo 
lavoro, il che non potrebbe farfi fenza quali 
copiarlo diftefamente. Lo Audio è vaftiffimo. 
Il Turnefort fii'sò il numero delle Piante a 
698. Prefentemente fi fa di certo, che fof~ 
pattano il n. di 1200. II Linme» le riduffe a 
7000., ed ora nel liftema di Turnefort fono 
. 40146. , e fecondoquelio del Raio fono 

Ma 
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Ma tempre un grand' obbligo abbiamo ai oò- 
ftro P. Vìtmtn per quelle 900. che ci dei- 
crive con canta dilìinzione , comecb^ prò* 
dotte dal fuolo Italico, o benché elU r ne , 
comechè raccolte nei giardini Italici, e per- 
ciò più adattabili ai noibi òilogni, che dal 
chiaro Autore fono accennati perfervircene 
nelle malattie occorrenti. 

VH. Alla p*g. 205. abbiamo l'Articolo; 
Hi/loire de V Ac astemi e Royal des Sciences Anni* 
1762. Mvec les Memoires de M*tbem*tiqn e , 
de Phifìqae te. 

Si dice qui guittamente, che varie Acca- 
demie, ed Univerfità con tare ogni anno un 
Volume, non fanno mai un libro. Quello air 
fioma fi verifica pur troppo instante raccol- 
te j e roplodie di varie iJiufìri Uuiveriìtà da- 
teti a quelle collezioni , che fuori di una lu- 
perficiale cognizione delle Opere ferie, che 
elcono, con colorircele a Ior modo, e coti 
quella Critica diverlìlììma , cheordioariamen- 
te porta l'umano capriccio, nulla per lo piò 
ci dicono d'intereiìante. Sono Giornali andò 
qutfti, e fempre varj fra di loro, che molte 
volte fervono folamence per imbrogliare la 
mente dei lettori, che almeno nei libri ori- 
ginali troverebbero qualche fjftema , qualche 
principio, di cui manca per lo più un col- 
lettore» e un Eftrattifta intento iolamente.» 
teffere un difendo, che mo.nentaneamente 
piaccia al/a moltitudine contenta di udirne 
qualche lupcrficiale , e capncciofo racconto. 
<J\ì\ per altro l'Edi attilla intento ai fuo ini. 
pegno in reftringerc I* Moria dell'Accademia 
•Reale di Parigi dice pag 4 205., che fuccede 
tutto il contrario, e che in ci)* tanti fono 

i li- 
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i libri, che efla produce , quinte fono lediti 
ferenti Memorie, che raccoglie. E perchè 
quefte fi dividono in due Claffi , cioè in FiG- 
che, e in Matematiche, prende per ori a 
riferire la fola parte Fifica, rifervandofi a 
riferire la Matematica in altro Eftratto. 

La partt Fifica fi riduce ai primi fommt 
Capi, cioè alla Fifica in generale, all' Ana- 
tomia, alla Chimica, e alla Botanica. Co, 
mi ne u la Fifica generale da una Memoria del 
Sig. Ab. Nolfet fopra le polveri del Canno- 
ne. Per mantenere quella brevità» che in 
quefta moltiplicai di materie non può efegui- 
re l'Eftrattifta , fembra in verità imitile 1' 
efame, che egli accenna, o propone, cioèfe 



l'invenzion della Polvere fia utile, o noci- 
va. Venendo al precife* di quefto Eftrarto, è 
noto, che la Polvere nell'ufcire dal fuo mu- 
lino non è altro, che un impatto umido di 
Salnitro raffinato, di Zolfo, e di Carbone 
battuto, e raefchiato proporzionata mente in. 
fieme. Quefto impatto poi fi forma in picco- 
li granelli pattandolo per un Crivello, e poi 
ponendolo ad afeiugare. In quefta mànifèttu. 
ra rimane fempre della Polvere minuta, e 
fciolta , e quefto polverina fi trova anco in 
fondo dei magazzini nei quali fi conferva la 
detta Polvere nelle di lei parti , checol fre- 
garli Ct di (compongo no , e che poi fi rimanda 
ai mulini per eftere ribattuto, Quefto polve, 
rino | che co$ì è (taro creduto inutile fi n'ora , 
crede il Sig. Ab. Nollet per efperienze far. 
ce nei mortai, e ne* Cannoni , che fia utile 
beniflìmo, e fervibife almeno in occafione di 
Fefte, e fpari di allegrezza, ed anco inquaU 
che aiTcdio con aumentarne foltanto un po- 
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co ha dofe. Talché noi non polliamo dedurnr 
altro» che quello polverino è in qualche par- 
te meno attivo della Polvere in graia > ma 
che ferba ancor elfo mofta virtù, di quella . 
£ chi mai ne avrebbe dubitato? E* formato 
degli ifteflì ingredienti» e dalle loro partile* 
parate» o (polverizzate » onde qualche limile 
efFetto devono certamente produrre . Quefla 
non pare una grande feopem , anai è nota 
af tutti ; e gli Artiglieri fr fervono di quéfto 
ifteflb polverino in qualche fimile occafione. 
Ma Tufo ordinario» o piti frequente, chine 
fanno i detti Artiglieri di rimandarlo alle 
officine delle polveri per rimpastarlo» e ri. 
durlo a Polvere in grana perfetta non potrà 
giammai condannarti, 

Siegue a ciò un altra Memoria delSig.7**- 
ghereux de Eondar oy , (opra la luce » che reru 
dono le Acque del Mare » e fpecralmente 
quelle» che rendono le Lagune di Venezia» 
Il Sig. Cri felini neli* opinione di varj Dotti » 
che di tal fenomeno attribuirono la cagione 
a certi infetti » o vermi lucenti» che hanno 
in e(Te difeopertì , raccdfe una gran quan- 
tità ài detti vermi » e replicò fopra di efft , 
e della di loro luce le fiie oflervarioni , e 
quelle pare, che verifichino- pienamente , che 
eflì fono la caofa di detta luce. Contutto, 
ciò il Sig. Fougheroux non crede, che quelli 
infetti produchino la detta luce nel Mare» 
nè quella delle dette Lagune di Venezia > 
tanto più » che quella luce marina » o piè o 
meno ù trovar in alto Mare, ove quelli infet- 
ti più non fi trovano. Egli V attribuifer air 
dettricifmo » e ad un tal qual fosforo» che 
le" piante > c i corpi marini imputriditi pel- 
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fono produrre. Bifogna vedere in fonte le ra- 
gioni dell'una, e dell' altra opinione , chi non 
fi leggopo in quello eftratto, per det er minar- 
li ad abbracciare, o i' una, o l'altra. 

Sicguono altre Memorie, o invenzioni , del- 
le quali per altro, e detle di loro ragioni 
non fembra talvolta fodisfatto nemmeno il 
noftro Ellrattifla. Onde rolleremo anco noi 
nella primiera incertezza, ammirando per aL 
tro Tempre le profonde, e giufte ofTervazioni 
della Reale Accademia di Parigi . 

Terminati così gii Articoli del Terzo To» 
mo fi patta alla pag. 176. alle Novelle Let- 
terarie; c ti principia con dar conto di ua 
Jibro, che ha per titolo: Nouvelles recrentions 
Fhifiques , crMst/jeman'quts contenent toutes cel- 
li* , qui ont eie deceuvertes dtns ces derniers 
tempi &c. qumtre volumes in 8. par \i. Go- 
yot. &c. 

Tanto l'Autore, quanto gli Eftrattifti fi pro- 
teftano di ridurre zricre*x.iene , e divertimen- 
to anco i più profondi punti filofofìci ; effet- 
to fempre della felicità di quefto fccolo, e 
della definizione del bello Spirito , cheli afeof 
ta io oggi in bocca di alcuni, che cos'è il 
Bello fpirito} Elfi rifpondono: Il bello fpirito ì 
uri Arte di f*per porre in ridicolo tutte le cofe 
più ferie , e di render ferie le cofe ridicole . Da 
ciò lì forma il piacere delle odierne conver. 
fazioni , e il modo di far pompa in efle del 
fuo talento, e delle fue cognizioni. 

Il fine di quefte ricreazioni fi dice pag. 277. , 
che è di ricavar frutto da qualunque cofa , 
dagli fpettacoli, da ogni difeorfo, dal gio- 
co , e da tutto, fralle Mattematiche , frali* 
Ottica, e fral mefeugiio di altre ferie medi- 



Digitized by Google 



X *i X 

tazioni , fi trova pig. 270. la figura d : uni 
Sirena, che nTponJe a v^rie queftioni fatte- 
le, e che fi chinina l* Sirene ffSVAitte , /a 
Monche [cavante, le Cygne ingtnieux . Con c O 
ii potrebbero Tire vane domande fifofofich?, 
e la Sirena rigonfie, e aggiunge p'g. iSo. ve' 
fi trovano delle co/e Jlraor dln.tr ic ji.pr.% varie 
mojfe di /cacchi * e dì picchetto, molte maniere 
di /crivere in cifra . Si ritrova ancor % qualche 
gioco di Carte non ordinario', e Quelli fono i 
iibri , che piacciono, e che in or.^i fi dicono 
utili. 

Così fiegue il ragguaglio di alni libri, che 

qui è inutile di rck-jllrare . Si oflerva peral- 
tro, che per riprova dell* amore alle lettere 
di Monf, Angelo Fabbroni , ed allo Audio d IT 
Antiquaria, fi porta alla pag. 290. una Ietta- 
ta del Sig. Ab. Gaetano Marini, che gli dà 
ragguiglio di una Ilcrizione ritrovat i in Croa- 
zia. Così nel Tom. I, pag. 183. abbiam ve- 
duta altra lettera diretta da un Profdìbr di 
Padova al detto Monfig. Fabbroni , cdallapa;% 
298. nel darfi ragguaglio d'un' KtorU del Col- 
legio Germanico di Roma , che ha fatta il 
celebre P. Cordara Gefuita, fi dice, che il 
inedefimo moftra la /uà franca, elegante, am- 
mirabile, benchì non frmfre aurea miniera di 
/crivere latinamente . Perciò in quello ifleffb 
genere di pur:, latinità fi palla alla pag. 202. 
a darfi ragguaglio dell' Opera del detto Monf. 
Fabbroni: Vita ltalomm dottrina excelìenùnm , 
qui Siculo XVIII. fioruerunt . Decas tertia . An- 
fore Angelo Fabbrono &c. che contiene le vi- 
te di altri dieci dotti Italiani, fra i quali di 
Monf. Vincenzio Lncchefini ,di cui pag. 303. 
Si dice: the /§ fi tol^a ad ejfo un pò didurez* 

F z.a 
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x.m nello fcrivere latinamente , non Um puri ne/I' 
imitazione di Livio. Eppure anco in Livio ri- 
trovò Alinio Poliione la fìia Patavinitày e vi 
ritrovano i Dotri la fu» durexroM e in gene- 
re di latinità anco idonea, pareva, che rfo- 
veflcro preferirli e Ce fa re, e Saluftio, e Cor- 
nelio Nipote . Perciò fi dice del detto Monf Feb- 
broni : Lediamo affai nel/' Autore di quefie De- 
tadi il proponimento , che fi è fatto di non dar 
luogo in ejje . [e non a uomini veramente dot- 
ti. . . L' impegno in chi fi è poflo di rfporle con 
verità con precisione , e con e'eganza latina .. . 
e tan f o più volentieri , e frane ^m^nte il faremo , 
perche* et non recuf 'a y anzi d- fiderà % ove occor- 
ra di eficre ammonito , non effendo teli certamen- 
te di quei delicati, i quali et acculano , perche 
ti facci mo un fregio dt J V gustar e quel bel pre- 
tetto di Polibio Lib. 3. Cat>. 5$. di non doverfi 
in alcun modo lafciar t di notare i fallì delti 
Scrittori, ma effe? ntceffario confutarli » t non 
già di pa ([aggio , e con negUgenia, ma efpref- 
inmente ec. Se Polibio il dica, e come, pub 
rifcontrarlo ognuno; e vedrà, efie non può 
mai adartarfiad Un f (Trattila il detto di Po- 
libio, che come IftoriVo accurato era in ob- 
bligo di foften*»re i fatti da lui narrati, « 
perdo di confutare eh» divei farcente P.lì ave- 
va fcritti . Non fi fa, dico, come ciò deva far- 
lo un FOratrlOa orpogliofo r e* un Religiofo 
principale Autore di t]\ie(\] fogli per oppri- 
mere, elrapazzare i buoni Autori ; per inal- 
zare Queg'i, ebe «lì piace , e d»rci tanti ftra* 
ni precetti di Frudizione, dMftorta, di La- 
tinità, di Poe fi a , e di buon gufto, come fiè 
veduto. 

-Ma poiché in quelli Giornali :*nto fentia» 

reo 
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mo intuonarci le Iodi del detto Moni*. Fabbro- 
ni , e del P. Corfirri Scolopio, di cui ii det- 
to EftractifU è Collega, e difcepolo, e dì 
cui qui dice pag. 303.: 7/ Padre OioardoCor* 
finis che mofìrh di volere fuperare tutti nella} 
facilità , t felicità di combinare , e dì divinari 
nelle cofe appartenenti ali* Antiquaria % fi re- 
plica, che le vite di Moni. Fabbroni lono tut- 
te , o quafi tutte fcritte antecedentemente 
da altri Autori , o Latini, 0 Italiani » e o^ni 
equo Lettore giudicherà , chi meglio le abbia 
fcritte, o con pili precisone , e con più ve- 
rità. Rifletto poi a! P.Corfini Scolopio tan- 
to lodato in quelli ElUatti , e nella detta vi- 
ta di Monf. Fabbroni , noi non già con quella 
libertà , che e' infegna il detto EllrattilU » 
ma con maggior modeflìa , e verità, diciamo» 
che molte reflazioni dovrebbero giuftamen- 
Ce farli a qudte fue lodi. 

Tralafciando gl'altri libri del P. Corfini* 
per non feguitare gli aflìomi di quelli Gior- 
nali, e per non apparire Cenfori univerfah'if 
prendiamo quei foli fuoi fcritti , che appunto 
appartengono all'Antiquaria, Sitratafci pure 
in quello genere il fuo libncciuolo l'opra la Me. 
daglia del Re Minijfaro , e l'altra fila DilTef- 
tazione: in »ua dubia a.iverfus Min'jjari Re- 
gi* nummum % rj> novam Arfacidarum Epocham 
* C/. Erafmo FroelicAio S. J. prepoftta diluun* 
tur; e fi confrontino quelli fuoi componimen- 
ti coli* altro, che gli fcriflè in contrario il 
detto P. Froiliclc, e giudichi ognuno chi di 
ioro abbia ragione. 

Palliamo ai precifi fuoi fcritti in genere d* 
Antiquaria, in cui lì dice, chi mo(it^ di vo- 
leri fuperar e tutti gì' altri ec. li pruno fuo li- 

F * bro 
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Lro è di Prèfe&t Urbit . \ mo'ti altri Au- 
tori, clic hanno Centro fi! quefto precifo ar- 
gomento, battuto, e ribattuto da fanti, han- 
no detto per Io più: de VrtftHoUrb': , perchè 

Prtfcffufi che viene da prtficto > vuole dopo di 
fé »1 Dativo, e ncn il Genitivo; jna fìccome 
ahbtaiv.o i\!i ilempj polrcriorij e meno accu- 
rati cìi Tacito in Calcola, e d'altri, che 
hanno Jctro anco Vr^fcJìus Xì'hls , non è da 
muovere queftionefopra di co. I predetti altri 
Autor;, che hanno trattato quello titolo, ol- 
tre al 'Pativi niù t Contclcrio , Vcp'tfco , Cufp:nìa- 

no , e che ne hanno fatta parimente la fern", 
poffono vederli anco nel TV foro delle Antichi- 
tà Greche, e Romane delGrevio, e dt-lGre- 
novio, fra i quali vi è di pù i/ dotto Ano- 
nimo nel Tom. XL con quello iflefl'o titolo: 
2)* JPrxfecfo Xlrbt \ e poi II Vanendo , che mol- 
to ne trarrà nei fuoi libri: Mag-ftratilur 
Romaais >fr Htriufqtte Imperii § ilPighio nei Fa- 
ili klagìftratUHm Rcmpuornm , il Poleti H'iflcria. 
ferì Romani , il Robortello \l i*i(lratihus y 
Aldo» e Paolo Manuzio in varj Trattati a que- 
llo argomento contorni, e molti altri, fa 
confronto di qùefìi , e in quefto argomento 
oramai trito, giudicherà il lettore chi è quel-. 
Io, che f:;p:ra tutti «lì altri , poiché a roinon 
conviene una tale dectfion?. Si cPervi per 
•altro, che V oggetto del P.Corfini è e.i dar- 
ci la ferie dei Prefitti di Roma, quefto è 
il Tuo titolo: Seriet Pri/tBeram Ttrlis, nella 
qua!" per altro ce fefTa nel!* Prr'az one pag. 
-LXflf. ut mutem futts unicttique ùoncs , *c in. 
venti -gleri* cenflare pojjit , nièiffue mibi ambi, 
'tic/tu trìbuertto , auod ab alìis pr&cccup*tum 
:forct... r.'UriJ'cur* prtfixum voi ni > qui in Cc*- 
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lehril ferie prerfus 'mainiti , Vii omijfi fuerant , 
Ancorché omef.i dal Conte Iorio fidovevan no- 
lare gli altri fopra nominaci , che hanno fat 4 
ra I* iltefia ferie: ut [uus cuique lohos y & «•« 
venti ghri* tribueretur • ma ficcarne neflunoha 
creduto di fare la lene colpita, anzi nt fìu- 
no l'ha intitolata con quella univerfalità : 
Striti Trtftfiorum XJri>t<: cosi, e perciò fie- 
guc il Padre Cor fini: Nec uilus dubito , fui* 
a me quoque *Ui imifli fuerint . > , idjue faciltus 
ccntingere debet , fi rnarmor sliquod extern vi- 
jceubus eretfum in apricum , feulticem profer si- 
tar , cui novum alicuyta Vrifcftì nomen mfcri- 
ptum Mffulgeat, Ma lenza che fi fcavino altri 
Marmi \ da quei già fc a vati di prima , e 
molco più dagli Autori clanici, che il Padre 
Coriini doveva aver veduti, fi trovano altri 
Prefetti Urbani da eflo tralasciati ; e perciò 
più modello, e più vero ci lemhra il titolo 
adoperato da altri De Pr&ftHoUrbi , che que- 
llo del P. Coi fini Stries Prxfetlorum Urbis , 
perchè negli altri fi vede, che hanno raccol- 
ti quelli, die è flato loro pofTibile, ina non 
già tutti i Trefetti di Roma > come porta que- 
llo ultimo titolo così generico: Series Pr*fe~ 
fiorum Urbis . 

Fralle l feri? ioni riportate nel d-tto Tefo- 
ro fi vede nel Tom. VII. pig. 1113. nomina- 
to un Jquiiio , o fia uno cella Gente Aqui- 
Iia lìmilmente Prefetto, e il dotto Autor 
delle Note cita in conferma Cicerone in più 
luoghi, e Pomponio d: Origine Juris , Quello 
AquiJio , che manca nella Serie del P. Cor- 
fini , pare che debba aggiungervi!) fui di lui 
avvifo , ed olTervazione in de.tu fu a Prefazio- 
ne , che nelle Lapidi le dette due lette- 
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re iniziali PR. vogliono dircTrtfitt* perarn 
tonomafia , nè può mai adattargli»* ciò, che 
fiegue PR. PECULAT.i perchè non fi è mai 
fentito il Prefetto al Peculato, e a un de- 
litto, come è quefto. Anzi erto ricava i fuoi 
Prefetti anco da altre iniziali, e da più ti- 
toli, come nella Prefazione pag. XX VII.> e 
gli deiume anco in Greco dalle parole indi, 
canti imperio, o giurisdizione 'A'pr.u; , £Vap- 
*0( y n.Xi^pxoc, H\t!xa» , Tlo\tOiiÙt>*t% e fimi- 
li . E in Latino detta Prefazione pag. XXXIX. 
TJrlth moderator, rtclor , c ttftoi , curator &c.con 
quelle irtelie iniziali nel derto Grevio alla 
pag. UH. Tom. VII. troviamo A Manlio , « 
T. Manlio , L. Quintto , e poi Q. Caffo Longi- 
no , * S. Pomperò, diverfo da Gneo Pompejo 
Magno, il quale Serto è «orafo PR. VRB. 
anno 663. nel detto Tomo VII. del Gre- 
vio pag. 1130. C. e P. Sempronio Tutti ano , al- 
la pag. H36. Q. Cecili» Celeri alla pag. 1124* 
CN. Servtlio Ceftone alla pag. 1104. Talché 
o vanno cadati dalla Prefettura di Roma al- 
tri , che in quella Serie Corlìnuna troviamo 
per avere le dette due lettere inizia/i PR » 
e PR. VRB. , o vi vanno porti anco querti. 
Così con quelle iniziali PR. troviamo nel. 
detto Tom. VII. del Grevio pat;. 1096, e 
1097., e nell'Opera di Riccardo Streinnio^ 
GCntibus , & famttiis Rflman. L. Pejlumio Albi- 
ne , t Sergt* Suip 'tao Galbs; Vi troviamo an- 
co e Cneo Servtlio Ceffone , r 0>tenpd-Orta» 
lo , e molti altri ersi notati, e chequi man- 
cano, oandrebbero (piegati , ediflinti* Man- 
ca pure Eliodoro , di cui in Cafliodoro V*rimr. 
Lih. I. nella quarta lettera , che il Re Teo- 
dorico fcrive al Senato Romano cosi dice ; ut. 

lìOm 
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VtodorHt tnlm , qui m ili* Reputile* nobis vU 
demibns tri.feclura.rn bis novenis annis grfftt exi- 
mie , e non parli già della Prefettura di Co. 
fìauiinopoli , benché racconti certe prodezze 
fue > e dei di lui Antenati, anco nile pirti 
di Oriente, ma p*r!a della Prefet fura diRo. 
ma, come periti ade la detta lettera indiriz* 
zata al Senato Rotila no , e itdirli: in UU Re* 
pubiicx^ che propriamente non potrebbe dir. 
fi di C Ibntinopoli. Manca pure chiaramen- 
te Scjlo Tullio, di cui nel dette Streinnio , e 
nel d tto Grevio T<;m. VH.pag. 1035. fi le*- 
ge SEX. JULIUS. SEX. F. .SEX. N. CiE. 
SAR. PR. URB. ANN. DCXXX. 

Il terzo Prefetto di Roma, che .ìomina il 
P. Cor fi ni è Spurio Lucrezio , ed è vero, ma 
non fi (a perche Io ponga nel I* anno di Roma 
230. Mentre in queila parte la Cronologia è 
notiffnna nel 1* I fror i a Romana, in cui li fa, 
che i (ette Re di Roma durarono 244. an- 
ni, e non vi è da imbrogliarla nè colla Cro- 
nologia di Netiron, in quefta parte rigettata da 
tutti, nè colle vilioni del Conte Allotti, 
che dietro a quefta Cronologia Neuroniana ha 
pretefo di correggere e Livio, e Dionifio, 
c tutti i vecchi, che fidano la durata dei fet- 
te Re nei precifi anni 244., e numerano an. 
no per anno Ir aaioni, che elTì fecero. Sic- 
ché con vi è da dubitare che la Cronologia 
vada bene nei detti anni di Roma 224. Co- 
me dunque pone Spurio Lucrezio nell'anno 
230. le tu fitto Prefetto di Roma dai Con, 
iole L. Junìo Bruto dopoché fu fcacciatoTar- 
qu'nio Superbo ? Va con etto adunque il P.Cor- 
fini , e va pollo quello Prefetto di Roma al- 
meno nel detcoanoo 244, anzi nel 245. Con* 
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feiìa il P. Coruni , che Sp. Lucrezio fu fit- 
to Piretro da Bruto Cortole. Cosi diceLi- 
vio Lib. I. in fine: t. J uhi ut Erutta Anitam 
in Cajìra e fi prcfecìus\ Jrr.ferium in Urie Lu» 
tfitic Prift^o Urbis )»m ante* ab Regt inflttH- 
to reliquit. Quìi (orto fpienhiamo quello Infti- 
turo, clic' non vuol dire crea co per i* pruni 
\0Ir.1 i C poi innanzi a quello furono prima 
fitn RcmuHo Dtr.tre Romolo, e poi A T «- 
Marcie \ ma Lìvjo non dice altro , che Tar- 
quiuio ifi Uni , c oè rmno\ò in Roma il Pre- 
fitto Urbano, ma non già, che quello Pre- 
fetto Urbano fitto da Tarquinio folle il der, 
to Sp. Lucrezio. Quello fu fatto efpreflameri- 
te da Bruco Con fole. Ma Biuto non fu Con- 
fole, che nell'anno 245. di Roma, onde in 
quello anno va pofìa la Prefettura di 5p. Lu- 
crezio e non nell'anno 230, 

In fomma da Rome lo fino all'anno di Ro- 
ma 298., che fono quafi 300. anni intieri il 
Padre Ocrfmi dietro al Coni clorio , ed altri, 
che come (opra non hanno mai intefo di dar- 
ci la Serie intiera, come la ifcrive il P. Cor- 
fini: Series Prtfcftorum U> bis \ in trecento an- 
ni, dilli, non ci dà che (oli nove Prefetti Ur- 
bani . Eppure quelli fi facevano *ÌAnnum> o 
come dice Tacito: in temput , vuol dire per 
breve durata, e per pafì'aie poi ad altri Ma- 
giflrati maggiori , e aìConfolato. Talché pro- 
babilmente porrebbe empirfi quertagran lacu- 
na con alcuno di quelli da noi commemorati . 

Più grande poi è la lacuna del derto anno 
298. poiché da quell'anno con un falto mor- 
tale fi palla all'anno 705. di Roma; c fi fa 
mirabilmente Prefetto di Roma C. Giulio c** 
fare Imperatore, colla fola ragione, che fi 

le*;* 
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legge nei Farti Capitolini , cioè, perchè fu fat- 
to Dittatore:- Comitierum habendorum cauffa , 
Ùr Feriarum Latinarum , non perchè in quella 
gran potenza acquiftatafi , o ufurpatafi gli folfe 
conferita ancora la giuriidizione fopra i Co* 
mix.) , e lopra le Ferii Latini, non perciò ne 
fiegue, che folle fatto Prefetto di Roma , e il 
Pretetto alle Ferie Latine non iempre era 
unito al Prefetto Urbano, Bafla i.« fola autori- 
tà di Tacito, che adotta il P. Corfini, e che 
in quello genere adottano tutti gli altri Serie 
tori di quello trito, e volgariflimo argomen- 
to, dai quali il Corlìni ha copiato. Tacito 
-Annal. Lib. VI. Cap. II. dice: antea prefetti* 
Jtigibus , se mox M*iijlr*tibus , ne Urbs fini im- 
perio foret in tempus tlìgebatmr mui Jns reddi* 
ret. ère e queftoera il Prefetto di Roma. Sic- 
ché Giulio Cefare occupato fuori di Roma , nel- 
Je guerre Civili e Pompeiane, fe creò per 
jeftare in Roma un Prefetto di Roma , è 
chiaro, che non potè creare fe Ih fio. Onde 
Ja lacuna di tanti Prefetti di Roma è più gran- 
de, ed è chiaro che non creò ferteflb gian> 
mai , ma bensì L» Cefan t come chiaramente 
dice Dion Caffio Lib. 42. Cap. 30. : Urbis qui* 
dtm curam L. Cé/ari mandat , iumque Pr*fe- 
Bum Urbi conftituit , qu^m potejlatem nen<o un» 
quam Magifier equitum h*buerat % Jpfi vero ad 
tniiitts contenditi G. Celare adunque appena 
creato il Pi efetto di Roma fe nepart\ colfuo 
efercito; dunque non potè efl'cr lui Prefetto 
di Roma. Andrebbe caflato dai Prefetti di 
Roma del P. Cord ni ance U. hmiito Lepido a I. 
la di lui pag. 14. perchè quello lo fonda fo- 
pra una fola Medaglia del Golzio fofpettiflì- 
in* a tutti gli Anticmarj. Si fa da DionCaf- 
£0, che Lepido fu creato Capitano della Ca. 
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Valleria: lt*gì(icr e tjuitum daG.Ccfare andai, 
do e/la fuora a combattere, eche nel tempo 
della detta di lui aflcnza creò varj Prefetti 
Urbani facendoli durare un anno percialche- 
duno fecondo il fclito; dal che fi arguifce la 
detta lacuna, che ci ha lafciata con nove Ce. 
li Prefctn in 30o.anni il P.Corfini, che col 
fuo titolo ci m >Hta : S*ri$s Fnfetìorum Urbis. 
Ma M. Emilio Lepido non fi f» m*i che foflé 
fra i detti /uoi Pr< fett : U rban i , m ntre ave- 
va la Tua carica filili di Capitano della Caval- 
leria. E* letterale il detro Dion Cafiìo Lib. 
4}. C-»p. 24.: Eo tempore flcut ir amen per uhm 
fentiam C&fans f*blum , Tr*fecf, Urbis , eum Lo. 
f:io Magiaro EjN,rum, omnium rerum curar» gef m 
femnt. Mi Lepido che aveva la fua carica fili 
la diOpirano delia Cavalleria non fu fraquev 
fti varj Prefetti di Rotta. Anzi nemmeno tur. 
ti quei lei, chequi re^ilìra il Corfini per Pre~ 
fetti di Roma» probabilmente non furono Cali , 
ma bensì alcuni furono Precori , e non Prefet- 
ti , come indicano le due fole, e dubbiofe ini. 
«iali PR. riferibili tanto al Pretore, quanto 
al Prefetto > calchè fi Veda fempre quanti al- 
tri ne andrebbero caflati da quello Catalogo 
del Codini : stiriti Pr afe fior mm Urbis . Un altro 
PafTo del detto D<on Caflio Lib. 41. Gap. 14, 
fpiega ciò mirabilmente TroX/«/>xoc Stò/t. , 
nullus Trèfeblus Urbi Pers mrwn Latinorum Yaul 
fm 00 anno , ut moris er«t , f Utt conftuutus , /ed 
•mnim , qui e)us offici erant , Pr&tor es kdminifira* 
runt. Sicché alcuni di quei (ci ( che 1] Cor- 
fini pone per Prefetti di Roma tutti quanti) 
erano Pretori, e non Prefetti. Moiri altri an 
drebbero callati da quella Serie Corfiniana • 
avendoveli indotti per la fola figla, o per le 
iole iniziali PR, , che fa* trovate oneg/i Au- 

tori* 
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cori 5 one*Marmi, porcndo egualmente indie 
care Pretori, e fra i Pretori tanto l'Urlant* 
che il Peregrino i ovvero come ho detto fopra 
vi anderanno porti egualmente tanti altri, che 
di (opra ho notati, e tanti altri di più , che 
fe ne trovano nelle Infcrizioni , e chepotreb- 
bero riempire le gran lacune Corfiniancdall' 
anno primo di Romolo fino ali* anno 300 di 
Roma, e poi dal detto anno 3®o. con un fai- 
to più che mortale di 400, e più anni fino a 
Giulio Ce fa re , o fi a fino alTanno 707. di 
Roma . 

Ma poiché in tutto quefto libro fi fa un gran 
difeorfo fulle Ferie L/tt'ne> come fe ora tuf- 
ferò difeoperte dal P. Corfìni, anzi in detta 
Prefazione pag. XIV. fi dice: H*c autem*.* 
adnctajje nane iìbult , ut in depravato Svetonii 
loco xoces Sacro Latìnarum a me refl.tutas ire. 
enerviamo, che anco in quelle prende dei &rof- 
fi abbagli. Primieramente non è vero cièche 
fi dice in Prefazione pag. XII!.: lìaque a Dio- 
nyfioy Plutarco ,alìifque Romanarum rerum ScrU 
pteribus erudimur , tjuod ì*m inde a Tar quinti 
Re^is aiate Feria quidam inftituU funt, qui 
eum Roman:* , cy Laùnis omnibus cemmunes ef- 
fe deberent , Latina f unì appellati. Molto pri- 
ma di Tarquinio vi erano le Ferie Latine s e 
vi erano da tempo antichi (Timo, e ilfoIoDio- 
nifio fra i qui citati , e che nelle cofe anti. 
chiflime d'Italia è il più fofpetto> Va intefo 
con equità, come a chi intende le frafi dei 
vecchi Autori ènotiffimo, cioè , chedove di* 
ce nel luogo qui citato, che Tarquinio le iftU 
fui nel Monte Albano , vuol dire le rinnovo , 1$ 
accrebbe , 0 le refe più celebri, e più pompo/e . 
Altrimenti con qusfta frafe inflttuta Ftria La* 

tini, 
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tr*à, potrebbe anco dirli ( ma malamente) che 
le avelie molto dopo idituite anco Furio Cw 
millol; perchè auco di lui quando aflediò, e 
vinirYVlo dice Livio Lio. V. : Jam ludi,!.*- 
timone inftauraté erant , )*m ex iacu Albano &e. 
Ma che vi follerò molto prima apparifce dal 
dei;o Livio Lib. 1. in princip. ove dice di 
Romolo: Sacra Dì'ts Albano Ritti , ut ab Her-, 
cule infìttuta erant, fetit. Non poflono mai dir- 
li ì diluite di nuovo, quando le vediamo pra- 
ticate molto prima. Cos'i delle Felle Sa 1 ia ri , 
e dei Sacerdoti Sali, che in Livio, e in Dio- 
niso li troviamo iftstuitt de Kuma , ciò vuol 
dire, dm Numa tra/portati Anco in Kem.t\ t 
per la pompa maggiore, o al più per gualche 
nuovo rito da Numa introdotto, li dicono 
luì iftituiti. Per altro le Felle Saliari , e i 
Salj vi erano in Italia anco innanei di Erco- 
le, ed è chiaro da quei verfi di V irgilio Lib. 8. 
veri*. 5ii, dai qu^li ti v^-de, che ad Ercole 
in Italia furon date quelle Felle. 

Tum Salii ad cantus ineenfa aitarla circum 

qui Carmine laudes 

Herculeas , & faci a ferunt ; 

Eppure I' ifteHo Livio in detto Lib, i. parlan- 
do dei Sai) gii dice .'ftaniti da Numa, ma 
che dagli Albani derivava anco quello Sacer- 
dozio; Alba oriundum Sacerdctium> fjr Centi 
(§nditms baud alienum . . , Salta Xll . Marti Gra- 
divi lei 'it. Così erano i Ludi Confuali a Net- 
tuno, celebrando i quali artificiofamenre Ro- 
molo rapì le Vergini Sabine ; il tutto fi nar- 
ra da Livio nel principio del detto Libro I. , 
Come Te folle allora iftituito per la prima voL 

u. 
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ta. Ma per altro a chi ben 1' offe r va dice, 
che tutte quelle cofe lacre provenivano di fuo- 
ra : Htc tum Sacra Romulut una ex omnibu» 
peregrina fufceptt... cwi citerò halita fe 
ftiorem , tum maxime Lictoribus Xlì* fumptìs fe- 
de, siiti ab numero avium , qut augurio Re^num 
portender ant . . . & hoc genus ab Etrufcis finiti* 
mis. In fomma dopo tante fco^ertG in oijgi 
fute nella veramente priff* Antiquaria, fi ve* 
rìlica Tempre, die chi è digiuno della primi* 
tiva Moria d' Italia non ù nemmeno i prin- • 
cipj dell' Antiquarta Greca, né della Roma* 
nai poiché l'intimi lettura dei vecchi Auto- 
ri ci fa vedere, eh - da qtufh, come an- 
tica proviene la detta A ntiquaria Greca , eia 
Romana. Non così hanno fuco quei celebri 
uoitri Autori, che anca in materia cLi pri- 
mitivi riti di Grecia , e anco di Roma han- 
no fcritto. Fra quali fi olle r vi il Sigonioif 

antiquo Jure Itali a Ltb. I. eap.i., ove ben di- 
pingile il Lazio nuovo dal Lazio antico, e c* 
infegna a diftinguer quella, e tant' altre cofe 
P.omane nei vecchi Autori. IT/» dtfcribend$ 
auttm Latio , fi veteres in hoc magna cum lau- 
de verfati funr , Strabonem y ?linium y Ttholo* 
rmum fequar , haud opthne de antlq.-ct^tc Roma- 
na mtrebor . Mi tmm ultima Latit tempora refi- 
pr.xemnt \ e%o antlquiora confiderò... Eosfi quis 
audiat facile fenttat Latlo cemprehenfes , ac L«- 
tmos futjje Vclfcos , Aeqttos , Rutulos... fiquì- 
dem , & ea in Latio 0*pida ptrfequuntur , qut 
Volfcorum quondam , ty Aequorum Herniccrum , 
(y aliorum fuerttnt , . . Latium duplex fuiffè % 
antlquum , (Sf nevum ... A^amus i^itur de utro^ 
que , fed prius de priore .. . Qttandoquidem > ne- 
que Volfciy ntqxe Atqut Ltt.norum in numero 

h*bi- 
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Ialiti fttnt .... Diodoru* Lib t XIV. eofdem tjfe 
tum Aequi* , atque eorum caput Vola* fuijfe. . « 
Voi f ci autem t ty Aequi quamquam veteris Latti 
finibur fepti\ tamen in Latinos ili/* temporibus 
non fttnt numerati, cujtt* rei facili* e/i t (y ex* 
fedita ratio; Ncqui cnim y aut commum Latino* 
rum Concilium inierunt , aut ad Latina* feria* 
vocari fi cum cattris Latinità paucls quibuj 'dam 
ixceptis , permferunt , quod aperte inGricaDi»* 
njfti hijloria fcriptum reperi tur . . . Fcriarum au- 
tem Litinarum recentior aliquanto fuit memoria > 
auippi qui. a Superbo Rege (int inftituta . . . Hinc 
e fi quod [crtpftt Ltvius lib. 31. Latina* Feria * 
injìaurata* , quod Legati ab Arde a quefli in Se. 
nata ijjcnt {ibi in Monte Albano Latini* Carntm » 
ut affo! et , datam non effe. Ecco Coll'intL 
ma. lettura di Dionifio, di Livio, e d'altri, 
che quelle Ferie Latine, che il P . CorM ni al- 
la prima lettura di quelli Autori dice: Infila 
tuta s Tarquin ia non furono veramente da 
lui iftituite, ftd infiaurata . Ecco che dove ci 
dice in Prefazione pag. XIII, che furono irti- 
mite particolarmente per gli Equi , e per li 
Volfcl , ciò nemmeno è vero, perchè parlando, 
fi dell' iftituzione, e del principio: Ve/fri, & 
Aequi , ér Htrnicl &c. ad Latina* Feria* non 
admlurbantur . Daaltra più intima Uloria An* 
te-Romulea apprendiamo, che i Latini, quali 
furono i primi a fcuotere il giogo Etrufco, 
ed a fcioglierfi dal prifeo Regno Italico, e 
dallo Stato federato di tutta Italia , comincia* 
rono nelle loro guerre a dilatare i loro con. 
fini, e a (tenderli anco fragli Equi, e fra i 
Volici, che parimente eraro veri Etrulci. 
Perciò i detti Equi, e Volfci, e Varj altri 
cominciarono a dirli, e chiamali Latini , an. 
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co per il promifcuo poflVffo di varie Città % 
e luoghi f.a di loro. Ma ritennero per un 
gran tempo cog'i Ecrufci , e con tutti gli al- 
tri Italici il loro Concilio generale ad Fa- 
num Voltnmna, e perciò non admittekantur ad 
f trias Lati»*! in Menti Albano , centro ciò 
che dice il P. Corfìni, che non vede altro, 
che la pretefa iftituiione fatta dal Re Tarqui- 
nio, che per altro non fu ifiituzìone , maiftau- 
razione, o rinnovazione , e non fu fatta, co- 
me ei dice fpecia finente per gli Equi , e Vol- 
fei , che anzi quefti ( parlandoti d'ifìituzione % 
e dei primi tempi ) ne erano efclufi. 

Molte altre cofe potrebbero o/Iervarfi degne 
di riprenfione in queflo Autore , ma paflereb- 
bemo i termini di unEflratto, e diventereb- 
be queflo un Libro, o un Trattato. Cosi ci 
rifparmiamo per ora di fare l'altro Eflratto 
dei Fafti Attici del detto P. Corfini ; ma fi 
farà fecondo il bifogno , e fecondo l'invito, 
che ce ne daranno i Giornali Pifani col ri- 
voltare , che eiTi fanno tutto Jofcibi'e, etut- 
te l' iftorie . Si vedrà , che anco in queflo ar- 
gomento dei Fafi Attici parimente battuto, 
e ribattuto dar finti , non bafaputo il P. Cor- 
fini nemmeno ii princìpio dell' Iftoria Greca, 
e d'Atene, che molti fono i fuoi abbagli , 
e i fuoi anarronifmi, particolarmente per U 
fua idea di feguitare i Marmi Arundefjiani , 
quafi che foflero ( in materia di Cronologia) 
un teforo ad altri ignoto, e da luifeoperto, 
come pompofamente ,• e malamente ha detto, 
delle Ferie Latine; mentre in ciò fono un 
fonte di groflì errori. Gli feppero, ed erano 
noti anco al Petavio , e a tanti altri noflri 
bravi Cronologi , e fono noti/lìmi ai dotti In* 
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felefi; mi tutti quanti fi guardano di citarli 
per un autografo licuro in genere di antica 
Cronologia. Ne parleremo adunque a fho tem- 
po , C fecondo il bilogno. 

l^on farà ciò un infultare alla memoria d' 
un defonto, mentre il prefente, e vivente, e 
principale Efrratrifta, e difcepolo, coli* aura 
del di lui promotore, infulta con quello fan- 
tafma , eciede d'impaurire tanti viventi . Ci 
riferbiamo adunque alla difefa di altri Auto- 
ri ftrapazzati con airute , e fai fe critiche ifi 
quefti Giornali, per farci vedere, che il bel- 
lo Spirito confitte in o«gi in chiamare [cher* 
Zi litrerMrj gli Studjpiù profondi, e più uti- 
li, e in chiamare Scienze primtri* JcbagatteU 
le, e l'errore. 



IL FINE. 
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